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Visite normali:
alle ore 14.30 . . . .  Lire IO.— per persona

» » 10.30 - 12.30 - 16.30 . » 15.— » »
visite fuori o r a r i o ...................» 30.— » » -

GROTTA DEL PARADISO 
alle ore 14.30 . . . .  Lire 5.— per persona

» » 10.30 - 12.30 - 16.30 .
e fuori orario . . . .  . . . », io.— » »

TRENINO SOTTERRANEO 
alle ore 10.30 - 12.30 . .

» » » - 14 .3 0 -  16.30 . . Lire 5 — per persona
e fuori o r a r io ............................ » io.— » »

Comitive di Enti regolarmente costituiti, per oltre 50 persone 
L. 5 per persona (Grotta Vecchia e Grotta del Paradiso, trenino escluso).
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LE GROTTE CARSICHE NELL’ ETÀ ROMANA

S e si tolga un fugace e occasionale accenno 
di Posidonio, che Strabone riporta e Pli­
nio ripete, nessun autore antico a noi 

giunto ricorda le grotte carsiche. Nè deve me­
ravigliare il silenzio quasi assoluto degli anti­
chi. L ’ingresso delle nostre caverne, general­
mente celato o poco visibile, sfugge al viaggia­
tore frettoloso; se anche egli se ne accorge, la 
difficoltà dell’accesso o della discesa non lo in­
voglia alla visita. Si aggiunga che, mentre ab­
bondano nell’interno del paese, sono più rare 
nella zona costiera (i), più intensamente abitata 
durante l ’epoca romana e di conseguenza me­
glio conosciuta. Errerebbe però chi pensasse che 
in quest’età esse fossero rimaste ignorate o che 
gli abitanti della regione non ne avessero pro­
fittato. Numerose caverne, sia pure durante 
l ’ultimo periodo dell’età romana, servirono di 
rifugio e almeno due furono abitate per lungo 
tratto di tempo; in parecchie si notarono tracce 
di visite o di soste di viandanti e di pastori; e 
abbiamo anche l ’esempio di una caverna sacra. 

Oggetti romani —  e tra essi c’è qualcuno

(1) Vedi E . Boegan, La distribuzione e la densità delle 
grotte nella Venezia Giulia in «Grotte d’Italia», 1929, 
pag. 123 segg.

di notevole valore archeologico —  furono tro­
vati finora, per quanto io sappia, in ventidue 
grotte, che sono site quasi tutte nell’agro di 
Trieste. Ma un tal numero è ben lontano dal 
comprendere tutte le grotte romane. È lecita la 
supposizione che oggetti romani siano usciti so­
prattutto dalle grotte del Carso Triestino, perchè 
queste grotte sono meglio conosciute e furono 
indagate con cura maggiore. L ’ esplorazione 
scientifica delle grotte carsiche si può dire ap­
pena iniziata: dall’attività dell’Istituto Italiano 
di Speleologia di recente aperto a Postumia ci 
ripromettiamo risultati anche nel campo del­
l ’archeologia romana.

Caverne rifugio

La caverna è il rifugio naturale ove ripara, 
minacciato da un pericolo, chiunque non di­
sponga d’una difesa particolarmente efficace, e 
a questo scopo fu usata in tutti i tempi e da 
tutti i popoli. Molte volte essa offre insieme la 
possibilità di assalire il nemico all’improvviso 
e da luogo celato e protetto. L ’uomo ossessio­
nato dalla paura non pensa che il rifugio può 
convertirsi facilmente in una trappola senza via
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Ingresso

l ’ e r t o  p e n d i o  s u l  q u a l e  s i  a p r e  l a  g r o t t a  d e l l e  p o r t e
DI FER R O  (LA FRE C C IA  IN D ICA L ’ IM BO CCATU RA D E L L A  G R O T T A )

d’uscita. Basta che ci limitiamo ad esempi del­
l ’antichità classica. Erano rifugiati in una ca­
verna gli Umbri che nel 302 a. Cr. facevano 
incursioni nel territorio romano. Soldati romani 
penetrarono nell’antro, ma non poterono otte­
ner vittoria finché, scoperto un secondo ingres­
so della caverna, non accesero cataste di legna 
alle due imboccature; duemila Umbri restaro­
no così uccisi (2). Quando i Galli invasero 
l’Asia Minore, gli abitanti di Temisonio nella 
Frigia si salvarono tutti in una caverna sita a 
trenta stadi dalla città (3). Non arrise invece 
egual fortuna agli Aquitani, che si lasciarono 
cogliere entro le grotte dai soldati di Cesare (4), 
nè migliore fu la sorte dei Mesi che, rifugia­
tisi nel 29 av. Cr. insieme coi loro greggi in 
una grande caverna chiamata Ciris, vi furo-

(2) LIVIO, X, I.
(3) PAUSANIA, X , 5, 3.
(4) F loro, iti, io.

no chiusi da Licinio Crasso e costret­
ti alla resa per fame (5). Nel quinto 
e sesto secolo della nostra èra i Bri­
tanni romanizzati si difendevano dal­
le caverne contro i Pitti e gli Scoti 
che scorrazzavano per le loro ter­
re (6); nello stesso tempo e probabil­
mente per uno scopo non diverso fu­
rono abitate le caverne della Gal­

li» (7)-
Anche nella nostra regione, tanto 

ricca di cavità naturali, non mancano 
grotte rifugio dell’età romana. Anzi 
in questa categoria rientra senza dub­
bio la maggior parte delle grotte elen­
cate alla fine di quest’articolo. Voglio 
accennare qui particolarmente a due 
grotte che meglio di altre danno una 
idea della protezione che potevano 
offrire simili ripari : la Grotta Roma­
na di Sgonico e la Grotta delle Porte 
di ferro in Val Rosandra, presso Dra­
ga Sant’Elia.

La Grotta Romana si apre a 350 
metri a sud-ovest di Sgonico, sur un 
piano erboso sparso di rocce affioranti. 
L ’ingresso è costituito da una fendi­
tura lunga nove metri e larga da uno 
a due, che con pareti a strapiombo 
si sprofonda per circa dieci metri sot­
terra. Se ne scorge l’apertura sola­
mente a pochi metri di distanza. Gli 
speleologi si calano nella grotta, per 

maggior comodità, con una scala, ma persone agili 
ed esercitate vi possono scendere anche aiutan­
dosi con un tronco d’albero. Nel fondo del poz­
zo, da una parte, un corridoio, largo due metri 
e alto in certi punti non più di uno, conduce 
in una sala dal fondo coperto di mota; dall’al­
tra, un passaggio, che poi si trasforma in una 
stretta e bassa fessura, mette in una piccola ca­
verna, che ha nel mezzo un bacino d’acqua. 
Come ben suppose il Battaglia (8), la grotta 
contenne nel periodo veneto una stipe votiva, 
perchè nel laghettino si pescarono oggetti di 
bronzo spezzati di quest’età. Ma insieme con 
qualche coccio preistorico, cocci indubbiamente

(5) Cassio D ione, x x v i i , 3, 4; cfr. Groao ili Pa u m -W is- 
sciava, Real-Enzyklopddie x in ,  col . 279 seg.

(6) D a w k in s  in Encyclopaedia Britannica 13* ediz., 
pag. 578 segg.

(7) S. R einach, Description raisonncc du musée de 
Saint-Germain - en - Laye, 1, Époque dcs alluvions et 
des cavernes, Parigi 1889, pag. 162 seg.

(8) In  BERlARELLi e Boegan, Duemila Grotte, Milano, 
1926, pag. 98.
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l ’ i m b ò c c o  d e l l a  g r o t t a  r o m a n a  d i  s g o n i c o

romani, coperti di cenere, furono trovati an­
che di recente dal Battaglia nel terreno limac­
cioso della sala. Altri cocci romani che procu­
rarono il nome alla grotta, vennero in luce nu­
merosi in esplorazioni precedenti (9).

Non meno protetta era la Grotta delle Porte 
di ferro, esplorata di recente dal Battaglia, al 
quale devo le notizie che riferisco. Anche qui 
l’accesso presenta serie difficoltà. Dal fondo 
valle sino alla grotta c’è un dislivello di circa 
250 metri e ci si arrampica per rupi e per erti 
canaloni sui quali si esercitano gli alpinisti per 
le salite d’alta montagna; neU’ultimo tratto bi­
sogna scalare circa sei metri di roccia a picco. 
Più breve, ma non meno malagevole è l’accesso 
dalla parte dell’altipiano. Dalla vetta della col­
lina che forma l ’orlo dell’altipiano si deve pri­
ma discendere giù per un ripido pendio e poi 
risalire su per la parete verticale. La grotta 
è un osservatorio meraviglioso dal quale si do­
mina collo sguardo tutta la valle della Rosan-

(9) Vedi i l  Tourista, iv 1897, pag. 46.

dra. L ’apertura di forma ovoidale, fortemente 
levigata in un tratto della parte inferiore, mo­
stra segni manifesti della mano dell’uomo. Gli 
spigoli rocciosi furono scalpellati via a colpi di 
mazzuolo, e nella roccia furono aperti quattro 
incavi, due concavi e due angolari, larghi da 
dieci a quindici centimetri, profondi una die­
cina e lunghi taluno anche trenta centimetri. 
È probabile che l’opera di levigazione si deb­
ba agli abitatori preistorici della grotta seduti 
in vedetta all’ingresso della loro dimora, ma 
gli incavi furono praticati in età romana, per­
chè stanno evidentemente in relazione colla 
malta mista a coccio pesto, di cui si vedono 
ancora le tracce sull’arco superiore dell’imboc- 
catura. Non par dubbio che l ’ingresso subì 
questi adattamenti perchè potesse essere chiu­
so, ed è sintomatico a questo proposito il no­
me delle porte di ferro, con cui gli abitanti dei 
dintorni designano la caverna. L ’interno è co­
stituito da una galleria lunga circa 17 metri 
terminante in un pozzo. Nella parte anteriore 
un deposito di terriccio giallognolo contenente
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l ’ i n g r e s s o  d e l l a ' g r o t t a  d e l l e  p o r t e  d i  f e r r o , 
v i s t o  d a l l ’ i n t e r n o

molti cocci romani e qualche falange di cavallo, 
giace sulla roccia; più internamente il deposito 
romano posa sur un giacimento preistorico.

Il materiale romano scoperto nella Grotta di 
Sgonico si riduce a frammenti di grandi va­
si, che non permettono nessuna deduzione 
cronologica. Molto più interessante è il mate­
riale scavato nella Grotta delle Porte di ferro. 
Non è qui il luogo di ricordare gli oggetti 
preistorici e i cocci del tipo Burgwall. Di og­
getti romani il Battaglia scoperse, oltre ai . soli ti 
cocci di anfore, alcuni dei quali decorati da 
solchi orizzontali paralleli, frammenti di vetro 
opalizzato, la base di un vasetto di terra sigil­
lata e alcuni pezzi di grandi piatti dello stes­
so materiale. Parecchi frammenti hanno con­
servato ancora la vernice color rosso mattone. 
Il fondo del vasetto era decorato da due linee 
circolari correnti lungo l’orlo; il fondo d’un 
piatto era orlato da una linea spezzata di roz­
zi rami di palma impressi a stampo. Avremo 
occasione in seguito di parlare più a lungo di 
tale ceramica. Accenno ancora a un coccio co­
perto dà vernice giallo-caffè e a un frammento 
di vaso lavorato a mano, che sembra segnare il

trapasso dalla ceramica romana a quella del ti­
po Burgwall; l’argilla è impastata con scheg­
ge di calcite e di arenaria.

Il materiale romano' che sappiamo esser sta­
to scoperto in altre grotte rifugio consiste quasi 
esclusivamente di cocci di vasi fìttili. Nella 
Grotta dei Cannelli presso Fernetti il Battaglia 
trovò un frammento di terra sigillata dello stes­
so tipo di quelli venuti in luce nella Grotta 
delle Porte di ferro. Un recipiente intero sca­
vato nella Caverna del Pettirosso presso Auri- 
sina è raffigurato dal Moser (io). Non conosco 
oggetti di metallo dell’età romana scoperti in 
grotte rifugio. Anche il Moser, esploratore infa­
ticabile, se anche poco scrupoloso e poco atten­
dibile, afferma di aver trovato di raro nelle 
grotte romane —  e saranno state in massima 
parte grotte rifugio —  aghi di ferro, fibule di 
bronzo ed anelli (11). Per l ’estrema povertà 
degli oggetti scoperti pare impossibile che in 
queste grotte cercassero riparo i cittadini ro­
mani che vivevano nelle città o nelle ville. È 
ovvia invece la deduzione che vi si rifugiassero 
solo pastori o contadini indigeni romanizzati, 
misera gente dal tenor di vita primitivo che 
non portava in salvo altri oggetti che i recipien­
ti necessari per il vitto.

La ceramica stampata, che è in uso dagli ul­
timi anni del terzo secolo sino a tutto il quin­
to (12), ci permette di stabilire con relativa ap-

(10) In Globus, x c v ii 1910, pag. 374.
(11) N el luogo già citato.
(12) Oswald-PRVCE, An introduction to thè study of 

terra sigillata, Londra 1920, pag. 231 segg. ■ D échelette, 
Les vases céramiques ornés de la Gaule romaine, Pari­
gi 1904, 11, pag. 327 segg.

spinoti rocciosi aLfcattuJi 

* incaoi artificiali 

roccia laoigafa dall uso

G R O T T A  D E L L E  P O R T E  D I FER R O .
S E Z IO N E  D E L L ’ IN G RESSO  (R IL IE V O  D E L  P R O F . R . B A T T A G L IA )
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prossimazione l ’ epoca nella 
quale servirono di rifugio al­
meno due grotte, quella del­
le Porte di ferro e quella dei 
Cannelli. Vedremo più sotto 
che gli oggetti romani sco­
perti nella Caverna di San 
Canziano sono cl’epoca tar­
da, ma non posteriore alla 
metà del quinto secolo. Non 
è improbabile che anche le 
altre erotte fossero abitate inO
quest’epoca. Io non dubito 
che in esse abbiano cercato 
scampo gli indigeni per sal­
varsi dai barbari invadenti la 
regione, così come per uno 
scopo non diverso ripararono 
in cavità sotterranee i Galli 
e i Britanni. Non sappiamo 
che durante il quarto secolo 
la nostra regione sia stata in­
vasa da barbari. Essa sofferse 
le prime gravi depredazioni 
al principio del quinto seco­
lo da parte dei Goti di Ala­
rico; alla metà dello stesso 
secolo fu messa a ferro e a 
fuoco dagli Unni di Attila.
Penso siano queste le prime 
invasioni che abbiano indot­
to gli indigeni a rifugiarsi 
nelle grotte. In seguito, du­
rante il medioevo, come è 
provato dalla scoperta di ce­
ramica del tipo Burgwall, va­
rie volte si dovette ricorrere 
a tali rifugi. Le falangi di 
cavallo trovate insieme con 
cocci romani nella Grotta delle Porte di ferro, 
dovrebbero dimostrare che durante l ’età roma­
na gli indigeni della nostra regione non sde­
gnarono, in mancanza d’altro cibo, la carne di 
quest’animale.

Diverse dalle grotte, in cui si cercò scampo 
dai pericoli di guerra, sono le grotte che of­
fersero ricovero a pastori e contadini durante 
la notte o .contro il maltempo, e amabile fre­
scura nelle ore calde d’estate. Tali devono es­
ser considerate alcune caverne di facile accesso 
nelle quali si scopersero pochi cocci di vasi. 
Non so invece se si conosca finora qualche ca­
vità che abbia celato bande di briganti : in

G R O T T A  D E L L E  P O R T E  DI FE R R O  -  UNO D EG LI IN C A V I ALL IN GRESSO

nessuna grotta sono venuti in luce degli og­
getti che permettano una tale supposizione.

Caverne abitazione

Le caverne che chiamo d’abitazione servi­
rono allo stesso scopo delle caverne rifugio; sol­
tanto la comodità dell’accesso e condizioni di 
dimora favorevoli fecero sì che il ricovero in 
esse potesse durare anche lungo periodo di 
tempo. Si conoscono finora due caverne che ser­
bano tracce di dimora prolungate: la Caverna 
preistorica di San Canziano e la Caverna della 
Fornace presso Aurisina.
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V O R À G IN E  DI SAN  CANGIANO

i. - La cav ern a  pr eist o ric a  d i S an  C a n zia n o

La Caverna di San Canziano è la voragine a 
cui accenna Posidonio. Essa deve l’onore della 
menzione al fiume Timavo. « Posidonio affer­
ma —  narra Strabone (13) —  che il fiume T i­
mavo scendendo dai monti precipita in una 
voragine e quindi scorre sotterra 130 stadi pri­
ma di sboccare nel mare ». E  la notizia si trova 
anche in Plinio {14). È molto probabile che 
Posidonio, che fece lunghi viaggi e visitò an­
che la nostra regione (15), abbia visto coi pro­
pri occhi inabissarsi il fiume nella caverna. La 
lunghezza del corso sotterraneo che ci viene 
indicata dal filosofo greco —  130 stadi equi­
valgono a 24 chilometri —  corrisponde solo 
molto approssimativamente alla distanza tra 
San Canziano e San Giovanni di Duino, che è 
in linea d’aria di 34 chilometri, ma scuseremo 
facilmente l ’errore, se ricordiamo che Posido­
nio per calcolare la distanza non disponeva di 
quei mezzi di cui disponiamo noi.

Chi parla di San Canziano 
e della sua grotta meraviglio­
sa non trascura di accennare al 
monumento che presso alla vo­
ragine dove s’inabissa il Tima­
vo, i Triestini avrebbero eretto

-ad Augusto,che affermò il dominio romano sul­
le Alpi ed estese l ’agro della loro colonia. Ci fu­
rono aiizi due giovani ardimentosi che si cala­
rono nel pozzo, chiamato appunto di Ottaviano 
Augusto, e rimossero un’enorme quantità di 
pietrisco per cercarvi la statua che sarebbe preci­
pitata in quel baratro. La bella leggenda —  è 
bene dichiarare subito che si tratta di una leg­
genda —- deve la sua origine alla pietra re­
cante una dedica ad Augusto, che per vari se­
coli restò immurata nella chiesetta di San Can­
ziano, finché probabilmente dal Kandler fu 
trasportata nel Lapidario triestino dove ora si 
trova (16). Strana la sorte di questa lapide. 
Mentre il Kandler e gli altri studiosi che lo 
seguirono vedevano in essa la prova sicura del­
l ’onore tributato dai Triestini ad Augusto, il 
Mommsen, confondendo San Canziano della 
Grotta con San Canziano d’Isonzo, l ’annove­
rava tra le aquileiesi. E  nessuna voce ch’io sap­
pia s’è ancora mai levata a rettificare l’errore 
del Mommsen. Chè dall’ attestazione concorde 
e pur indipendente dello Scussa, di Ireneo del­
la Croce e del Carli (17) è certo che la lapide 
era infissa nel muro della chiesa di San Can­
ziano della Grotta, nè v’ è ragione alcuna di 
supporre che sia stata trasportata qui da Aqui- 
leia. Ma se anche la pietra fu scoperta nell’agro 
di Trieste e ad esso va attribuita, non rappre­
senta per questo una dedica della colonia trie­
stina.

Una tale eventualità mi pare esclusa so­
prattutto dalla mancanza del nome del dedi­
cante, che, se si fosse trattato di monumento 
pubblico eretto su area pubblica, non sarebbe

(16) Corpus lnscriptionum- Latinorum, v 852 : [Z]m- 
p{cratori) Caesari j divi /(ilioì Augusto, \ pont{i)f(ici) 
maxim{o), \ [t]rib(unicia) potcst(atc) xx xvn , co{n)s(uli) 
x i i i , P(atrl) P{atriae), sacrimi.

(17) Trieste, Chronograffico compendiato dalle raccolte 
Inscrittioni, Historie, ecc. da Don V incenzo S cussa .... 
m u c x x x v ii, manoscritto già posseduto da Kandler, ora 
conservato nella Biblioteca civica di Trieste, pag. 5; 
IrKneo DELLA Croce, Historia della città di Trieste, Vene­
zia, m dcxcviii, pag. 338 seg.; Carli, Delle Antichità ita­
liche, 11, Milano MDCCLxxxvm, pag. 150 scg.

(13) v, 1, 8.
(14) Nat, hist. 11, 225.
(15) Ch rist, Ceschichte der griechi- 

schen Litteratur, ediz., Monaco, 
1911, pag. .269. PO RTE DI FERRO
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potuta mancare. Anche l ’anno della dedica, 
14 dopo Cristo, che si ricava dall’indicazione 
della potestà tribunicia, non parla a favore di 
una tale ipotesi. Se anche si volesse immagi­
nare che! i Triestini avessero voluto onorare lo 
imperatore in quel luogo remoto, perchè a San 
Canziano o poco lontano di là aveva combattu­
to e vinto, o perchè aveva assegnato loro quel 
territorio, lo avrebbero fatto quando Ottaviano 
si trovava nella regione o poco più tardi e non 
più di quarant’anni dopo, quando Augusto, 
oppresso dal male e dagli acciacchi della vec­
chiaia, stava ormai per pagare il suo tributo 
alla natura. La  base di San Canziano, se non 
è venuta qui da altra parte, proviene probabil­
mente dalla villa di qualche ricco romano del­
le vicinanze che aveva dei debiti di riconoscen­
za verso Augusto. E  che anche qui ricchi ro­
mani avessero dei predii, lo sappiamo dalla 
lapide scoperta presso Matteria (18).

Ma anche senza la statua eretta dai Triestini

(1$) .Corpus Inscriptionum Latinarum, v, 698. Ad Aure- 
mo di sotto, a circa quattro chilometri di strada da San 
Canziano, venne in luce l ’iscrizione funeraria di Gaio 
Plini-o Fausto o Faustino (Sticotti in Atti e Memorie 
della Società istriana di archeol. xx iv , 11 della serie ar­
cheologia, 1908, pag. 336).

al primo imperatore romano, la Caverna di San 
Canziano ha importanza notevole per l ’archeo­
logia romana. Il suolo della Caverna preistorica, 
una delle immense sale della grotta, presenta 
tre strati archeologici, separati fra loro da gros­
si banchi d’argilla che vi hanno depositato le 
inondazioni del Tim avo: uno strato eneolitico, 
uno dell’età del ferro e uno strato romano, che 
in alcuni punti è coperto da un deposito di ce­
nere più recente. Soltanto nella parte declive gli 
strati s’avvicinano e vengono quasi a confon­
dersi. Lo strato romano, d’uno spessore che va­
ria tra i ig e i 60 centimetri, è il più grosso di 
tutti. Gli scavi intrapresi una quarantina d’an­
ni or sono dal compianto prof. Marchesetti frut­
tarono larga messe di oggetti di terracotta, di 
bronzo, di ferro a di vetro (19). Ma purtroppo 
l ’illustre paletnologo non diede di questi suoi 
scavi che una breve notizia ed esponendo gli 
oggetti nel Museo di Storia naturale di Trie­
ste non distinse gli strati nei quali furono 
raccolti.

Il materiale è ora passato nel Museo di Storia

(19) Ne discorre brevemente nel Bolletino della Socie- 
tà adriatica di Scienze naturali, Trieste, x i, 1889, pag. 1 
segg. e nelle Mittheilungcn der fe. k. Central-Commis- 
sion, N. F., xv, 1889, pag. 134 segg.
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ed Arte di Trieste, ma per mancanza di tempo 
non potè ancora esser ordinato ed esposto. De­
vo alla cortesia del chiaro direttore del Museo 
prof. Sticotti se potei vedere numerosi oggetti 
fìttili dell’età romana provenienti dalla grotta; 
credo sian quasi tutti quelli scoperti.

La maggior parte consiste di pezzi di gran­
di anfore dal fondo appuntito. Di altri reci­
pienti è conservata meglio un’anforetta a sol­
chi orizzontali molto fitti e la parte superiore 
di una brocchetta d’argilla grigia. Parecchi fon­
di di vaso d’impasto tardo sono incavati ester­
namente a scodella. Non so se possa esser con­
siderata ancora romana l’ansa di una broc­
chetta coperta di smalto grigio-verde.

Numerosi sono i frammenti di terra sigilla­
ta. L ’argilla, rossa, presenta un impasto fine ed 
omogeneo ed è rivestita da vernice lucida di 
color rosso mattone. Lo spessore dei cocci va­
ria dai quattro ai sette millimetri. Generalmen­
te sono resti di grandi piatti; per quanto posso 
calcolare dai frammenti, i piatti maggiori ave­
vano un diametro di una trentina di centi- 
metri. Di un solo recipiente di questa forma 
ci resta tutto il profilo del ventre e l’inizio del 
fondo. Di un vaso, di cui è ignota la forma, 
abbiamo conservato tutto il giro del piede, lar­
go 16 millimetri e alto 17; il diametro della 
base è di 13 centimetri. Un frammento' mo­
stra di appartenere a una ciotola dall’orlo mol­
to espanso; il diametro doveva es­
ser di circa 17 centimetri. Ha per­
duto la vernice il frammento di un 
piccolo vaso (diametro circa 11  cen­
timetri) che è decorato sul ventre 
da solchi paralleli obliqui segnati 
da strie.

La maggior parte del vasellame 
era priva d’ ornamento; qualche 
semplice linea circolare ne contor­
nava il fondo. Nei frammenti de­

corati, l ’ornamentazione occupa soltan­
to il fondo del recipiente ed è applica­
ta per mezzo di uno stampo. L ’elemen­
to decorativo che predomina è il ramo 
di palma fortemente schematizzato. 
Ora i rami ornano il fondo disposti a 
mo’ di raggi, ora, racchiusi entro linee 
circolari, lo contornano in forma di li­
nea spezzata, come nel coccio della 
Grotta delle Porte di ferro, e in qual­
che frammento i triangoli formati dal­
la linea spezzata e dall’ arco esterno 

sono ornati alla base da cerchietti. In altri esem­
plari la decorazione si riduce a una fascia 
striata o a rosette rappresentate da linee a 
raggera. Lo stampo era applicato senza so­
verchia cura. Nel frammento decorato dalla 
linea spezzata, la estremità di un ramo ha 
sorpassato la linea circolare. Sono prodotti 
degeneri della ceramica aretina che conosciamo 
già dagli esemplari trovati in altre grotte.

La ceramica stampata è comune specialmente 
nella Gallia e nei paesi danubiani. È  nota la 
teoria che su questo fatto ha costruito il Dé- 
chelette nel luogo già citato. Poiché nella Gal­
lia, per un caso singolare, l’area di dispersione 
di questa ceramica corrisponde, se si eccettua 
un sol luogo, al territorio occupato dai Goti, 
egli ritenne che fosse introdotta nella Gallia dal­
le prime invasioni gotiche; alla lor volta i Goti 
avrebbero appreso tal genere di decorazione dai 
Celti del Danubio. A  un tale giudizio egli fu 
indotto certamente dal Vassits, al quale l ’illu­
stre archeologo s’era rivolto per informazioni. 
Secondo il Vassits la zona d’espansione della 
ceramica stampata è costituita dalla valle del 
Danubio; essa è rara già a Graz e a Lubiana, 
mentre manca completamente ad Aquileia e a 
Trieste. Non so quanto i Goti abbiano contri­
buito a diffondere la ceramica stampata nella 
Gallia; è un fatto però ch’essa era diffusa nel­
la Britannia nell’ultimo tempo dell’occupazione

COLLI D A N FO R E  R O M A N E  D E LLA  C A V ERN A P R E ISTO R IC A  DI SAN  C A N ZIA N O
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romana (20), prima dunque che i 
Goti entrassero nella Gallia. A  me 
preme soprattutto contestare l ’ori­
gine celtico-danubiana d’ una tale 
ceramica. È naturale eh’ essa non 
può esser sorta tra i Celti danubia­
ni se compare anche nella nostra re­
gione, che non fu occupata mai nè 
da Celti nè da Goti. L ’abbiamo tro­
vata nelle grotte, ed Aquileia non 
ne è priva. Il museo di questa città 
possiede oltre a vari frammenti un 
piatto intero che, come un esem­
plare della caverna di San Canzia- 
no, è decorato sul fondo da una 
bordura di cerchietti punteggiati.
L ’amico Battaglia ha osservato nei 
magazzini del Museo civico di Udi­
ne della ceramica verniciata con im­
pressioni a stampo scoperta insieme 
con altro materiale romano nell’Isola di Bioni 
presso Lignano nel comune di Larisana. Nessu­
no vorrà certo immaginare che il Friuli e l’Istria 
nel quarto o quinto secolo importassero vasella­
me fabbricato nella valle del Danubio; bisognerà 
ammettere invece che ad importarne siano stati 
gli abitanti delle regioni danubiane. Si può 
dubitare soltanto se la ceramica stampata della 
regione nostra e dei paesi danubiani sia di 
fabbricazione gallica o se, come mi pare più 
probabile, anche nell’Italia settentrionale siano 
esistite fabbriche di tale vasellame. Ma l’ipo­
tesi deH’origine celtico-danubiana va scartata 
assolutamente. Siamo lieti che oggetti scoperti 
nelle nostre grotte contribuiscano a risolvere 
tale questione.

Non meno interessanti sono le lucerne e i 
frammenti di lucerne, che serbano ancora sul

(20) Osw am-Pryce, oP. cit., pag. 233. — C. Jullian in una 
nota della sua Chronique gallo-romaine, apparsa nell’ul­
timo fascicolo della Revue des l'itudes anciennes (xxx i, 
3, 1929, pag. 253) afferma che in seguito al nuovo fasci­
colo (iv) dei Matcrialien zur róm.-germ. Keramik, ope­
ra che a me è inaccessibile, la questione della ceramica 
stampata sarà rimessa in discussione e segnala un’ur- 
netta a vernice nera, ornata sul ventre da palmette stam­
pate, che proviene da un deposito gallo-romano del se­
condo secolo.

rostro i segni del fuoco. Sono della forma 3 1 
del Dressel (21), ma, tutte, una sola eccettuata, 
hanno sul disco due forellini invece di uno.

Un’unica lucerna, lunga n o  millimetri e lar­
ga 77, è intera. È di terra rossa senza vernice. 
A ll’orlo girano due rami di palma; sul disco 
una serie di archetti pieni ed ogivali alternati 
contorna il monogramma costantiniano col P 
rivolto a sinistra. La parte inferiore è ornata 
sotto il manico da una linea retta tra due linee 
terminanti in volute.

Un po’ più piccola di questa —  è lunga 93 
millimetri e larga 60 —  ma della stessa qualità 
d’argilla è un’altra lucerna che manca d’una 
parte del rostro. Sull’orlo, molto largo, sono 
impresse linee tracciate in varie direzioni, men­
tre il disco rappresenta un candelabro a sette 
braccia colla base a tre piedi. Il fondo ha nella 
infossatura del centro tre incavi circolari, uno 
dei quali ha un punto nel mezzo, e sotto l’an­
sa lo stesso ornamento della prima lucerna, ma 
con disegno più rozzo.

Peccato che di una terza lucerna —  certa­
mente la più interessante —  sia conservato sol­
tanto parte del disco, ma è possibile formarsi 

un'idea esatta della decorazione che 
era impressa sul disco, perchè il Mu­
seo di Aquileia possiede un esempla­
re identico. È di terra rossa, e rossa 
è anche la vernice lucida che la ri­
veste esternamente. L ’orlo è fasciato

F R A M M E N T I D I V A SI D I T E R R A  S IG IL L A T A  S C O PE R TI N E L L A  C A V E R N A
PR E IST O R IC A  DI SAN  C A N ZIA N O

(21) Corpus Inscriptionum Latinarum, xv 
tav. in.
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da una corona di cerchietti concentrici e il disco 
porta il busto di un Apostolo barbato, probabil­
mente S. Pietro, vestito di tunica e pallio e rap­
presentato in atto di benedire. Sull’orlo destro 
del disco, in basso, è impresso in piccoli carat­
teri rilevati il bollo CED  preceduto dal segno 
X  che è incavato; nella lucerna di Aquileia si 
possono riconoscere distintamente soltanto le 
lettere E  e D. Sarebbe interessante conoscere 
la provenienza di questo tipo di lucerna —  il 
bollo CED  sembra comparire qui la prima vol­
ta —  ma non ci è dato di rilevare nulla di pre­
ciso. Noto soltanto che il Museo del Vaticano 
possiede una lucerna, pubblicata dal Garruc-

C A M P IO N A R IO  D I C E RAM ICA S T A M P A T A  SC O P E R T A  N E LLA  
C A V E R N A  PR E IST O R IC A  DI SAN. C A N ZIA N O

ci (22), che ha sul disco —  l ’orlo è ornato da 
triangoli —  la stessa immagine. Ci sono due 
sole differenze: nella lucerna del Vaticano la 
figura dell’Apostolo è ritratta con disegno più 
accurato e più naturale e le dita della mano, 
se il facsimile pubblicato dal Garrucci è esatto, 
sono disposte altrimenti.

Di un altro frammento di lucerna, dello stes­
so materiale e colla stessa vernice, resta solo 
piccola parte del dorso. Come appare evidente 
da un esemplare analogo, non però identico, 
del museo di Aquileia, il disco era decorato dal 
monogramma costantiniano formato da grosse 
lettere solcate da lineette trasversali. Nel cam­
po intorno girava una serie di spirali doppie.

Varie altre lucerne frammentarie senza ver­
nice non presentano nulla di notevole. In una 
il margine è ornato da una serie di archi dop­
pi, in un’altra da cerchietti, come nella lucer­
na dell’Apostolo benedicente. Una lucerna con 
un solo forellino nel mezzo del disco porta lun­
go l ’orlo due rami di palma. Altri frammenti, 
privi di decorazione, sono d’un impasto tanto 
rozzo che appartengono ormai al medioevo.

Per gli altri oggetti romani scoperti nella 
grotta dobbiamo accontentarci per il momento 
delle parche notizie che ci ha voluto fornire il 
Marchesetti. Ci riferisce il compianto studioso 
di aver scoperto nel deposito romano —  ripeto 
le sue parole —  numerosi frammenti di orcio­
letti di vetro magnificamente opalizzato, una 
bella fibula a cerniera con fregi, un manico ri­
torto di bronzo. Di oggetti di ferro, per lo più 
molto corrosi dall’ossido, egli nota coltelli for­
niti di codolo e dei chiodetti, con cui erano as-

(22) Storia dell’arte cristiana, voi. vi. Prato 1880, tav. 
47Ò, n. 5, pag-. 113. N011 mi fu possibile consultare lo stu­
dio del DE W a l l , Die figihiichen Darstellungen auf 
altchristlichen Lampcn, nè l ’opera del Batjer, Der Bil- 
derschmnck frìihclnisflicher Tonlampen.
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sicurati al manico, alcune punte di 
lancia, parecchie cuspidi di freccia a 
foglia d’ alloro, numerosi giavellotti 
ed aste, una mannaia, una zappa, 
una chiave, grande quantità di chio­
di di tutte le dimensioni, pezzi di ca­
tena, anelli, ganci, una grande tena­
glia, maniglie di secchia ed altri pez­
zi non meglio determinabili. Nello 
strato si scopersero anche una cote e 
due grosse macine di trachite rossa­
stra e nera.

Deve appartenere allo strato roma­
no anche la parte di un cerchio di 
bronzo, di 86 millimetri di diametro, 
che racchiude il monogramma costan­
tiniano colle lettere a e ro . Sull’orlo, 
lungo l ’asse che passa per l ’asta del P, sono 
aperti due forellini, che provano che il cerchio 
era fermato con chiodi ad altro oggetto. Il Mar- 
chesetti l ’ha pubblicato come ruota raggiata del. 
l ’età preistorica (23). Devo la fotografia all’ami­
co Battaglia che aveva già riconosciuto l ’origi­
ne cristiana dell’ornamento.

Gli oggetti scoperti in tanta quantità e in 
tale varietà non possono essere gli avanzi di di­
mora breve. Che la caverna fosse abitata stabil­
mente per un certo periodo di tempo, risulta 
evidente, oltre che dalla grossezza ed estensione 
dello strato di cenere, anche dalla scoperta di 
numerosi focolari e di notevoli quantità di 
scorie di ferro. Non è necessario però inferirne 
che durante l ’età romana nella regione di San 
Canziano siano esistite delle famiglie troglodi­
tiche. Difficilmente poteva esserci famiglia tan­
to povera che non potesse costruirsi una capan­
na su terreno incolto —  e certo non ne man­
cava neanche allora —  al riparo della bora, nel 
fondo di qualche dolina: le pietre sul Carso

{23) Bollettino del Musco di Storia naturale già citato, 
pag. 11 seg. e tav. u, fig. 42.

LU C E R N E  C R IST IA N E  D E L L A  C A V E R N A  PR E IST O R IC A  DI SAN  C A N Z IA N O

non costano nulla e il tetto, in mancanza di te­
gole, poteva esser coperto, senza spesa alcuna, 
da tronchi d’albero e da frasche. In un’èra di 
tranquillità e di pace solo un eremita o una 
persona anormale avrebbe potuto preferire vive­
re in un’umida e fredda caverna, esposta al pe­
ricolo di inondazioni, nel fondo di una vora­
gine, dalla quale occorre mezz’ora per salire 
alla regione circostante. L ’uomo può esser sce­
so ad abitare l’antro solo in un’epoca malsicu­
ra, per proteggersi meglio da attacchi nemici. 
Dal materiale che abbiamo più sopra descritto 
è facile rilevare quando sia stata cercata una 
tale abitazione. La ceramica stampata, come 
abbiamo già notato, non sembra anteriore alla 
fine del terzo secolo e d’altra parte le lucerne e 
il cerchio col monogramma costantiniano non 
sono più tarde della metà del quinto (24). An­
che la Caverna di San Canziano fu dunque abi­
tata contemporaneamente alle altre grotte rifu­
gio, all’epoca delle incursioni barbariche che fu­
nestarono i nostri paesi. Ma le persone che l ’abi­
tarono non furono i miserabili pastori o con­
tadini che cercarono scampo in altre grotte e 
che della loro dimora non lasciarono in esse 
altro segno che miseri cocci di vasi. Gli abita­
tori della Caverna di San Canziano furono per­
sone che conoscevano certe comodità elemen­
tari della vita e che possedevano oggetti d’or­
namento. Le scorie di ferro e i numerosi ogget­
ti della stessa specie venuti in luce (coltelli, cu­
spidi di frecce, giavellotti) comprovano che nel­
la caverna furono fabbricate armi e utensili di 
ferro.

F R A M M E N T I DI LU CERN E C R IST IA N E  SCO PERTI N E LLA  C A ­
V E R N A  P R E ISTO R IC A  DI SA N  C A N ZIA N O

(24) Cfr. L eclercq in Cabrol-LEclercq, Dictionnaire de 
archeologie chrétienne n i, i  coll. 1502 e 1504.
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2. - La caverna della F ornace

Un magnifico tipo di caverna abitazione è 
la Caverna presso la Fornace di Aurisina : un 
ampio e alto vestibolo terminante in una larga 
galleria sopraelevata che s’interna nel monte 
per una ventina di metri. Coccp preistorici e 
romani giacciono dispersi sul terreno del ve­
stibolo, tratti alla superficie da scavi che scon­
volsero buona parte del suolo. Invece il piano 
della galleria, formato dalla roccia nuda o co­
perto da poco ter­
riccio, non contiene 
nessun deposito an­
tropozoico.

Imprendemmo un 
saggio di scavo, sur 
una superficie ini­
ziale di poco più di 
due metri quadrati, 
lungo la parete nord 
del vestibolo, in un 
p u n t o  che n o n  
sembrava esser sta­
to toccato ancora 
dagli scavatori; per 
ra g io n i di econo­
mia dovemmo in­
terrompere lo sca­
vo a due metri e 
mezzo di profondi­
tà, quando comin­
ciavano ad appari­
re cocci neolitici.
La sez io n e  dello 
scavo rilevata dal prof. Battaglia mostra me­
glio di parole la successione degli strati. Nello 
strato argilloso più alto giacevano insieme con 
cocci romani anche cocci del tipo Burgwall. 
In tutti gli altri strati, meno che nel più basso, 
si trovarono soltanto cocci romani. In mezzo 
a cocci romani si rinvennero, capitate non si 
sa come, anche un’ansa preistorica e una tibia 
umana.

Il materiale romano scoperto in questo no­
stro scavo è molto misero. Sono pezzi del ven­
tre, delle anse o dell’orlo di recipienti di varia 
forma e di varia misura. È comune l ’ornamen­
to a solchi orizzontali paralleli più o meno lar­
ghi e profondi. Un frammento è decorato da 
solchi molto fitti e molti bassi. Da notarsi un 
coccio, evidentemente d’età-tarda, in cui la cot­
tura non è riuscita a colorare in rosso lo strato

più interno; l ’argilla è commista a pochi gra- 
nellini opachi di calcite e a qualche granellino 
brillante di sabbia.

Del materiale trovato in altri scavi praticati 
in questa grotta non conosco che un frammen­
to del labbro di un grande recipiente, posse­
duto dal cav. Andrea Perco, direttore delle 
Grotte di Postumia. È grosso da 16 a 24 milli­
metri e apparteneva molto probabilmente a un 
dolio che aveva alla bocca un diametro interno 
di circa 68-70 centimetri. L ’argilla è impastata

con frantumi di cal­
cite e il suo colore 
va dal m atto n e 
chiaro all’ esterno 
sino al grigio nero 
sulla superficie in­
terna del vaso.

Naturalmente an­
che la Caverna del­
la Fornace fu abi­
tata so lta n to  in 
tempi p e rico lo s i. 
Gli abitatori aveva­
no qui il vantaggio 
che nell’ imminen­
za del pericolo po­
tevano cercare rifu­
gio in un grande 
antro, la cui bocca 
s’apre nel mezzo 
d e lla  vòlta d e lla  
galleria, a otto me­
tri di altezza dal 
suolo. L ’antro non 

è certamente di facile accesso. Se non si dispo­
ne di un’alta scala, bisogna arrampicarsi con 
grande difficoltà su tronchi d’albero legati in­
sieme; nè sembra che vi si potesse accedere da 
altra parte. Ma in cambio esso offre riparo si­
curo. Sapevamo che il signor Berani vi aveva 
scoperto anni or sono, fra altro materiale roma­
no, un recipiente intero, che durante il tra­
sporto a Trieste era andato in pezzi, e un fon­
do di vaso d’argilla mista a granellini di sab­
bia, incavato esternamente a scodella come quel­
li della Caverna di San Canziano, Facemmo 
perciò un saggio di scavo nel terriccio commi­
sto a cenere, che copre il suolo per lo spessore 
di circa mezzo metro. In poco tempo racco­
gliemmo anche qui, oltre a qualche singolo 
coccio preistorico e medioevale, una grande 
quantità di cocci romani della stessa specie di

CERCH IO DI BRO N ZO  CO L M O N O G R A M M A  C O ST A N T IN IA N O  SC O PE R TO  
N E L L A  C A V E R N A  P R E ISTO R IC A  D I SAN  CAN ZIAN O
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quelli scoperti nel vestibolo. Ricordo gli orli 
di grandi anfore, parte di un’ansa, il fondo 
d’un pentolino', un altro fondo di un recipiente 
maggiore. Non mancano i cocci decorati da sol­
chi. Il collo di un’anforetta presenta un impasto 
d ’argilla mista; a granellini di sabbia.

Nessun oggetto di metallo, nessun ornamen­
to personale, nessun pezzo di lucerna fu tratto 
in luce dai nostri scavi. Non so se sia un caso 
sfortunato; mi pare piuttosto probabile che la 
caverna sia stata la dimora di quella poveraglia 
che riparò nelle altre grotte. L ’impasto tardo di 
certi cocci ci induce a credere che nell’epoca 
romana essa ebbe abitatori quando furono abi­
tate altre grotte della regione.

Tracce di visite o di so­
ste di viandanti nelle grotte

« Se una grotta » —  dice Seneca (25) —  
« erosa profondamente la roccia, tien sospeso 
un monte, non costruita dalla mano dell’uomo, 
ma da cause naturali incavata a tanta ampiez­
za, l’animo tuo è colpito da un sentimento re­
ligioso ». Nessuna meraviglia che grotte, an­
che senza che contenessero un’immagine divi­
na, fossero visitate da devoti pellegrini o faces­
sero sostare il viandante per una breve preghie­
ra. Se non ci fossero le attestazioni di autori 
antichi, ne farebbero fede le iscrizioni che pel-

(25) Epist. 41, 3.

LU C E R N A  C R IST IA N A  D E L  M U SEO  DI A Q U IL E IA

legrini hanno lasciate nelle grotte (26). Ma an­
che la curiosità dell’ignoto spinse alcuni ap­
passionati a tentar di penetrare i misteri di sot­
terra. Uno di questi antichi esploratori di grot­
te fu Pausania il Periegeta che afferma di aver 
visitate e descrive le caverne più famose della 
Grecia e dell’Asia Minore (27).

Le nostre grotte non ci hanno conservato 
delle scritte sulle loro pareti, ma segni indub­
bi di visite sono le monete romane che si sono 
trovate in parecchie di esse. Sono antri di fa­
cile accesso, siti generalmente presso a luoghi 
abitati nell’ età romana, come la Grotta-san­
tuario di San Servolo e la Grotta di Ospo, e 
che pur non serbano, a quanto almeno sembra, 
nessun altro resto romano (28); nè per la po­
sizione delle grotte si può pensare che le mo­
nete vi siano state trasportate dall’acqua pio­
vana. È possibile che siano state perdute da

(26) F riedi.ander, Darstellungen aus der Sittengeschich- 
te Roms, i, ioa ediz., Lipsia 1922, pagg. 443, nota 3 e 
462 segg.

(27) X  32, 2-6.
(28) A San Servolo vennero in luce tombe romane (Mo­

ssi* in Jahrbuch der k. k. Zentral - Kommission, N. F .t 
1*1903» col. 115 segg. e Gaheis in Archeografo triestino 
x x iv  supplemento 1902, pag. 171 segg.) ; presso ad Ospo 
fu scoperto un edificio romano (Moskr in Mitteilungen 
der k. k. Central - Commission N. F,, x l iii  1897, pag. 
169 seg,).LU C E R N A  C R IST IA N A  D E L M U SEO  DI A Q U ILEIA
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visitatori o da viandanti che vi fecero una so­
sta, ma non è neanche escluso che siano state 
lasciate quali offerte votive.

A  questo proposito è degna di nota la sco­
perta di 29 monete romane avvenuta in una 
grotta situata lungo la strada presso Birken- 
dorf nella Carniola superiore; ne'faccio cenno 
per la singolarità del caso, sebbene la grotta giac­
cia fuori dei confini della Venezia Giulia. Poi­
ché si tratta general­
mente di piccoli bron­
zi del Basso Impero, il 
Miillner, che diede no­
tizia della scoperta(29), 
ritenne che l ’antro fos­
se stato il rifugio di 
briganti che dopo le 
rapine si dividevano le 
monete d’ oro e d’ ar­
gento, mentre trascu­
ravano le monetine di 
bronzo. La spiegazio­
ne evidentemente non 
soddisfa, anche perchè 
non sembra che nella 
grotta siano stati sco­
perti altri oggetti an­
tichi. Io penserei piut­
tosto ad una stipis iac- 
tatio, che avveniva so­
prattutto nelle fonti sa­
cre (30), ma che non 
è ignota nelle caverne.
Nella caverna di La- 
tronico, che ebbe cul­
to anche nella epoca 
greca e romana, ven­
ne in luce una serie
numerosa di monete che comincia con un di­
dramma di Velia del quarto secolo avanti Cri­
sto e finisce con monete di bronzo dell’età di 
Giustiniano (31). E  anche qualche moneta rin­
venuta nella Caverna dell’acqua nell’agro fali- 
sco dovrebbe ritenersi quale ex-voto (32).

La Caverna sacra di Mosci

La scoperta è dovuta alla guerra. Soldati au-

©

Sezione dello scavo eseguito nella Caverna della For­
nace (rilievo del prof. R. Battaglia). — i, pietrame; 
2, argilla bruna, umida; 3, argilla giallo-bruna; 4, ar­
gilla giallo-rossa, asciutta; 5, cenere e carboni; 6, stra- 
terello terreno bruno; 7, ceneri; 8, ceneri e strati di 

carboni; 9, cenere bianchiccia.

(29) In Argo iv 1895, col. 43 seg.
(30) Per l ’offerta di monete a santuari e a sorgenti 

termali vedi Babex,on, Traité des monnaies grecqucs et 
romaines, 1 Parigi 1901, col. 670 segg.

(31) R e l l in i , La caverna di Latronìco in « Monumen­
ti antichi », xx iv  1916, col. 549.

(32) R e c l i n i , Cavernette e ripari preistorici nell’agro 
falisco in « Monumenti antichi » xx v i 1920, col. ió seg.

striaci, che andavano in cerca di nascondigli per 
ripararsi dai tiri dei nostri cannoni o per col­
locare in luogo sicuro qualche nuova batteria, 
scoprivano il 21 gennaio 1917 presso a Mo­
sci non lungi da Brestovizza una piccola caver­
na, sfuggita fino allora all’attenzione degli abi­
tanti dei dintorni. Sgomberato il terreno dal 
pietrame e dal terriccio, si mise in luce un in­
gresso in muratura, dal quale si scendeva per 

quattro gradini in un 
antro dittico, il cui as­
se maggiore era lungo 
circa cinque metri. Pa­
reti e suolo, coperto da 
un alto strato di sabbia 
color giallo, mostrava­
no d’essere stati adattati 
dalla mano dell’uomo. 
Di fronte all’ ingresso 
sur una sporgenza sta- 
iammitica, anche que­
sta corretta artificial­
mente, apparve agli oc­
chi stupiti dei soldati 
un’aretta elegantemen­
te sagomata, alta una 
trentina di centimetri, 
sulla quale posava una 
colonnina, circa della 
stessa altezza, ornata 
da decorazione in rilie­
vo. Non si sa se fosse 
ancora a posto il capi­
tello o altro corona­
mento che e v id e n te­
mente era sorretto dal­
la colonnina. Ma la 
meraviglia maggiorefu 

quando si vide che la faccia anteriore dell’ara 
portava un’iscrizione greca.

Caverna e ara ebbero misera fine. L ’aspetto 
della grotta fu sconvolto dai lavori militari a 
tal segno che riesce ora impossibile riconoscer­
la. La pietra fu presa in consegna dal coman­
dante austriaco del gruppo grotte, ing. Erman­
no Bock di Graz, e non ostante le pratiche fat­
te anni or sono dal prof. Sticotti e recentemen­
te dal cav. Eugenio Boegan non fu potuta ricu­
perare: il Bock afferma d’averla lasciata a 
Marburgo quando abbandonò quella città in 
seguito al crollo dell’Austria. Non ci resta che 
qualche schizzo della grotta e un calco cartaceo 
dell’iscrizione, che il defunto Enrico Hòller di
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LA C A V E R N A  D E LLA  FO R N A C E  (E X  C A T E R IN A ) PRESSO AU RISIN A

Aurisina donò al Museo di Storia ed Arte di 
Trieste e che il prof. Sticotti con squisita gen­
tilezza volle mettere a mia disposizione. Lo 
stesso prof. Sticotti diede già relazione della 
scoperta nelle Notizie degli Scavi (33).

L ’inscrizione è una semplice dedica conce­
pita nel solito stile: Orioeix 'Ovriaiuou|[ti]' itèy 
t! san|[to] ù xai itao’ | ’AQxépiSog | [Iloajsi- 
ò cotto[n | x]aeiaoT[r)]eiov (Teseo figlio di One- 
simo :per sè e a nome di Artemide figlia di 
Posidonio per grazia ricevuta). I caratteri so­
no quelli del secondo-terzo secolo dopo Cristo, 
ma io vorrei ritenerla anteriore alla costituzio­
ne di Caracalla del 2 11 , perchè i dedicanti di­
mostrano dal loro nome di non essere cittadini 
romani. I nomi propri sono d’uso comune. Il 
doppio sigma di x<iQiaavf\QUìv non è insolito : 
la geminazione del sigma davanti a consonante 
è fenomeno che ha origine nella pronuncia (34).

L ’epigrafe presenta interesse notevole non so­
lo perchè fu trovata in una grotta, ma anche 
per le questioni a cui essa apre la via.

A  quale divinità era consacrata la piccola 
caverna? Non crederei che si fosse voluto ono-

{33) Anno 1920, pag. ioo seg.
(34) K rèTsch m ER, Sprache in G ekcke-N orden, Binici- 

tv.ng in  die Altertumsivissenschaft I, 2& ediz., Berlino 
1912, pag. 478.

rare nella grotta una delle solite divinità a cui 
tributò culto la nostra regione. Preferisco sup­
porre che l ’antro fosse consacrato a una divini­
tà che nel paese d’origine dei due dedicanti so­
leva avere culto sotterraneo. Sarebbe però esclu­
so Mitra, il dio persiano della luce, che era 
sempre venerato in antri, perchè all’ignota di­
vinità rende onore anche Artemide, la compa­
gna di Teseo, mentre le donne non erano ge­
neralmente ammesse al culto di Mitra o non 
avevano che un posto secondario nella comu­
nità dei fedeli (35). Ma che si tratti di una 
divinità estranea alla nostra regione mi pare 
risulti anche dal fatto che la caverna fu so­
lo per breve tempo sede di culto. Adattata a 
questo scopo dai due devoti, restò negletta ap 
pena essi lasciarono il paese o morirono. Non 
si trovò nessun’altra offerta votiva che testimo­
niasse la durata del culto; nessuna mano pia 
rimosse i detriti che ostruirono subito l ’accesso 
della caverna. Ma fu per noi una fortuna. L ’al­
tarino, rimasto così nascosto a tutti, fu preser­
vato dalla distruzione che altrimenti avrebbero 
compiuta i primi Cristiani. .

fisi Cumont in Dareaiberg-SagIvIO, Dictionnairc des a*i- 
tiquités, in , 2, pag. 1948. Cfr. anche ZEiLivER in Revue 
archéol., v, s., x x v i i i , 1928, pag. 209 segg.



LE G R O T T E  D’I T A L I A 17 61 7 6

O R L I D I R E C IP IE N T I SC O P E R T I N E LLA  C A V ERN A D E L L A  FO R N A C E

Ma che facevano qui da noi questi stranieri, 
uomo e donna che probabilmente non avevano 
resa legale col matrimonio la loro unione? Lo 
Sticotti ha pensato che fossero industriali ad­
detti a qualche cava di pietra. Ma non si sa che 
siano mai esistite cave di pietra nelle vicinanze, 
e quelle di Aurisina distano da Mosci una die­
cina di chilometri. Non mi pare del resto pro­
babile che stranieri dell’oriente greco siano ve­
nuti qui per comperare o prendere in appalto 
qualche cava. Nè a Mosci nè nella regione vi­
cina apparve finora alcun segno che lasciasse 
immaginare l’esistenza di abitati romani; an­
che di recente i contadini del luogo interrogati 
da me esclusero che siano state trovate mai an­
ticaglie nei loro campi. Il luogo più vicino a 
Mosci che risulta abitato all’epoca romana è 
Goriano, a cinque chilometri da Mosci, nei 
■ cui pressi venne in luce un’iscrizione funeraria

COCCI D E C O R A T I A  SO LCH I, S C O PE R TI

romana (36) e un sepolcreto di questa età, co­
me almeno assicurava il prof. Marchesetti, at­
tende ancora d’ essere esplorato. Ma per Mosci 
passava la strada romana che da Aquileia per 
Ronchi, Iamiano, Brestovizza, Goriano, Ca­
stel Rifembergo andava nella valle del Vipac-, 
co a ricollegarsi alla grande strada che da Aqui-’-' 
leia per la valle del Vipacco portava a Nam

(36) Corpus Inscriptionum Latinorum v 711. ;

porto e quindi a Lubiana. Questa strada secon­
daria, di cui restano ancora tracce visibili in 
più di un punto, non può esser messa in dub­
bio dopo le indagini del Gregorutti e del Pu- 
schi (37). Riparata abbastanza bene dalla bora, 
abbreviava di parecchi chilometri il percorso 
Aquileia-Aidussina. Gli itinerari preferirono ad 
essa la via che passava per la valle del Vipac­
co, perchè quest’ultima aveva sempre vicina 
l’acqua del fiume e giungeva ai piedi delle A l­
pi senza bisogno di erte salite e ripide discese. 
Il passaggio di una strada romana in prossimi­
tà di Mosci ci spiega la presenza della lapide 
greca e insieme ci permette d’immaginare la 
ragione per cui si trovavano qui degli stranieri. 
Dal loro nome greco non è necessario arguire 
che fossero di nazionalità greca. Probabilmente 
erano orientali, e a preferenza d’altri, Siri, che 
per i loro commerci si sparsero per tutto il

N E L L A  C A V E R N A  D E LLA  FO R N A C E

mondo antico (38). Aquileia, emporio commer­
ciale per le regioni danubiane, ne dovette ave­
re parecchi (39). Ed è noto anche che i Siri

•'•(37) G r e g o r u t t i , L'antico Timavo e le vie Gemina e 
Posiwmia in a Archéografo Triestino » n. s. xvn  1891 
pag, 166 segg., x v i i i  1892, pag. 37 segg. ; P u s c h i , La stra­
da romana -da Aquileia ad Emona in cc Archéografo trie­
stino » in , s., 1, 1905, pag. 109 segg.

(38) . .  F r ie d u a n d e r ,  op. cvt., 1, pag. 377 segg.
(39) PRrEDUANDER/ loc. cit. ; B r u s i n ,  A q u ile ia ,  Udine 

1929, pagg. 51 e 75 seg. '
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si distinsero per il loro fervore reli­
gioso e per la tenace conservazione 
dei loro culti nazionali (40). Io penso 
dunque che un mercante orientale, 
probabilmente siro, che passò chi sa 
quante volte ’ colle sue mercanzie 
presso la Caverna di Mosci, volle la­
sciare qui per sè e per la sua compa­
gna un segno della sua devozione e 
della sua gratitudine a una divinità 
nazionale.

V  elmo della Caverna delle Mosche

È l’oggetto romano più interessan­
te che finora. sia uscito dalle grotte 
carsiche. Trovato per caso nel 1909 
fu venduto al Museo di Storia natu­
rale di Vienna. La vittoria delle no­
stre armi ci restituì il cimelio che la 
avidità dello scopritore aveva tolto 
alle raccolte patrie. Ora esso è con­
servato dal Museo di Storia ed Arte 
di Trieste.

La Caverna delle Mosche dove l’el­
mo fu scoperto, s’apre a metà strada 
tra San Canziano e Dane. L ’accesso 
è molto difficile; chi vuole penetrarvi 
deve, per quasi cinquanta metri, scen­
dere verticalmente per una scala a 
corda o lasciarsi calare con una fune.
Non sembra perciò che essere umano 
vi abbia messo piede prima del 1909. Esplora­
zioni sistematiche condotte negli anni 1910 e 
19 11 dalla commissione preistorica dell’Accade­
mia delle Scienze di Vienna trassero dal fondo 
della caverna numerose armi ed altri oggetti 
di bronzo e di ferro, che furono illustrati dallo 
Szombathy (41). Sono offerte votive gettate nel­
la voragine in dono a una divinità ignota dai 
prischi abitatori della regione. L ’elmo fu sco­
perto alla superficie, sul pietrame che per un’al­
tezza di 80 centimetri copriva lo strato conte­
nente le offerte votive (42).

Consta d’un solo pezzo di lamina di bronzo. 
11 coppo, di forma leggermente ogivale, lungo 
22 centimetri, largo 21.5 e alto 16, è sormon­

tato da un apice che porta l’altezza totale del­
l’elmo a 19 centimetri. Dall’orlo sprovvisto di 
cordone s’espande per più della metà della cir­
conferenza del coppo un paranuca quasi oriz­
zontale che giunge a un’ampiezza massima di 
cinque centimetri. Due grossi chiodi a capoc­
chia, sporgenti ancora nell’ interno, infissi da 
ciascuna parte dell’elmo presso agli attacchi 
della gronda, sostenevano i guanciali che sono 
andati perduti. Il bottone dell’apice reca sul 
vertice una profonda incisione aperta lungo 
l ’asse longitudinale e sul corpo, alle due estre­
mità dell’asse della larghezza, un occhiello 
entro un solco allungato; incisione e occhielli 
servivano a saldare il pennacchio, con cui si 
ornava l’elmo nel momento della battaglia o 
nelle parate. La parte inferiore del pennacchio 
doveva esser fermata entro la fenditura da un 
filo di metallo che passando attraverso i due 
forellini s’avvolgeva intorno al bottone. L ’elmo 
ra fornito anche di una fodera; la saldavano

(40) C u m o n t , Lcs mystcrcs de Mithra, &  ediz., Parigi
1902, pag. 51. _ ”

(41) Mitteilungcu dcr priihist. ho  
Akademie dcr IVissenschaften I

(42) Prima dello Szombathy 
negli Atti del Museo civico di sjf 
iv 1911, pag. 79 segg. e n cllM r^ ' 
vi 1911, pag. 213 segg.
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’  l ’  i n t e r n o  d e l l a  g r o t t a  s a c r a  d i  m o s c i  
(d a  u n o  s c h i z z o  d i  e . h ò l l e r )

chiodi a doppia capocchia infitti nei due fori 
che si vedono praticati prèsso all’orlo sul da­
vanti del coppo e in altri due fori che sono 
aperti sulla gronda. Non si comprende a che 
scopo servissero altri tre forellini irregolari del 
paranuca; il largo chiodo di ferro che fu ribat­
tuto sotto la gronda sorreggeva l ’anello al quale 
durante le marce si portava appeso l ’elmo. L ’ar­
ma è conservata abbastanza bene; la superficie 
ha però alcune ammaccature e l ’apice è defor­
mato.

La gronda larga e orizzontale e la mancanza 
del frontale sono caratteristiche di quel tipo 
d’elmo abbastanza comune che il Couissin nel­
la sua opera fondamentale sulle armi dei legio­
nari romani chiama di Hagenau e che fu in 
uso negli eserciti romani sin dal primo secolo 
avanti Cristo (43). Tale elmo prettamente ro­
mano s’è evoluto dal tipo quale ci appare negli 
esemplari scoperti nel sepolcreto senonese di 
Montefortino (44), tipo che per l ’area di diffu­
sione, estesa non sólo all’Italia e a paesi abitati 
da Celti, ma anche alla Germania e alla Spa­
gna, non per l’origine che è italica, è detto dal 
Couissin italo-celtico (45). È un copricapo sem­
plice, pratico e robusto, che ha però un difetto. 
Il coppo non scende tanto da coprire la base 
del cranio, cosicché quando il soldato chinava 
la testa si produceva tra casco e corazza un’a­
pertura che lasciava scoperte le vertebre cervi­
cali. Il tipo d’elmo detto di Weisenau corresse 
questa mancanza (46).

L ’ elmo della Caverna delle Mosche, che ci 
spiacè sia ignoto al Couissin, è notevole per due 
caratterisdche particolari che lo distinguono da-

(43) Les armes romaines, Parigi 1926, pag. 328 segg.
{44) Brizio in Monumenti Antichi, i x  1899, col. 616 segg. 

e tav. vi.
(45) Couisstn, pag. 260 scg..
(46) Co u issin , .pag. 330 seg.

gli elmi dello stesso tipo: il coppo non è a ca­
lotta emisferica, ma presenta un profilo legger­
mente ogivale e la parte anteriore dell’elmo non 
è ingrossata a cordone. Degli elmi letterati che 
elenca lo Sticotti nella sua pubblicazione, due 
soli assomigliano al nostro per la forma del 
coppo : un elmo proveniente da Rieti, ora pos­
seduto dall’Antiquarium di Monaco, perfetta­
mente simile a quello della Caverna delle Mo­
sche (47), e 'un altro del Museo nazionale di 
Zagabria, trovato nel letto della Sava presso 
Rugviza, che conserva però tracce del frontale. 
È evidente che la cupola alta e a profilo ogiva­
le, che più si avvicina a quella dell’elmo italico' 
(l’italo-celtico del Couissin), rappresenta lo sta­
dio più antico del tipo di Hagenau, tanto che 
vorrei attribuire il nostro elmo, e con esso quel­
lo di Rieti, alla seconda metà del primo secolo 
avanti Cristo. Non so se l ’identica deduzione 
cronologica si possa trarre anche dalla man­
canza di cordone all’orlo anteriore, che secondo 
il Couissin non si riscontra su elmi del tipo di 
Hagenau.

Come altri elmi romani, anche l’elmo della 
Caverna delle Mosche ha incisi sul paranuca i 
nomi dei soldati che lo portarono. Il prof. Ku- 
bitschek, che sulle iscrizioni del nostro elmo 
ha pubblicato uno studio esauriente (48), ritie­
ne limitato quest’uso per i caschi romani ai 
primi centocinquant’anni della nostra era, ma 
in realtà dev’essere incominciato già prima (49).

(47) Il F urtwangler (Das k. Antiquarium su Mìin- 
chcn, pag. 43, che io conosco dalla pubblicazione dello 
Sticotti) lo ritiene d ’origine celtica, ma è evidente che 
si tratta di un elmo romano. Anche quest’elmo sembra 
essere sconosciuto al Couissin.

(48) Nel volume già citato delle Mitteilmigen della 
commissione preistorica di Vienna, pag. 191 segg.

(49) Co uissin , op. cit., pag. 261.

I- INGRESSO D E LLA  G R O T T A  SA C R A  D I M OSCI 
_  V IST O  D A LL E S T E R N O  fD A  UNO S C H IZZO  D I E . HOLLEK>
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Vi sono incise a punzone due iscri­
zioni decifrate completamente dal 
Kubitschek, che potè avere l ’elmo 
molto più pulito di quanto lo aves­
se lo Sticotti. Parte di qualche let­
tera andò distrutta, quando fu ap­
plicato sulla gronda il chiodo per 
l’anello. L ’ iscrizione lungo 1’ orlo, 
che si può ritenere collo Sticotti più 
antica, se anche bisogna convenire 
col Kubitschek che i forellini del 
paranuca devono essere stati aperti 
prima della scritta, è incisa con let­
tere più alte e con punti più profon­
di; l ’altra è tracciata da mano ine­
sperta con lettere più piccole e con 
puntini più deboli. La prima iscri­
zione si legge (centuria) Postumi, Miarci) Va­
leri Bacini, l ’altra Centuria) Caesidieni, C(aius) 
Tomius (50). Apprendiamo così che l ’elmo fu 
portato prima da Marco Valerio Bacino della 
centuria di Postumo o Postumio e 
poi da Gaio Tornio della centuria di 
Cesidieno. Il cognome Bacino, e pro­
babilmente anche il nome di Cesi­
dieno, compare qui per la prima vol­
ta; il nome di Tornio, che il Ku­
bitschek non poteva comprovare con 
un altro documento, è conosciuto ora 
anche da un graffito cristiano di Ro­
ma (51).

È ignoto come l ’elmo sia capitato 
nella caverna. Lo Szombathy suppo­
se che, cessata l’offerta rituale di ar­
mi e di oggetti d’ornamento, fosse 
rimasto l ’uso di gettare nella voragi­
ne in certe circostanze delle pietre.
Se ciò fosse vero, si potrebbe forse 
immaginare che l ’elmo rappresentas­
se l ’offerta all’ignota divinità di uri 
indigeno che, continuando il prisco 
rito, invece di gettare nella caverna 
una pietra, consacrava al dio l ’arma 
che aveva tolto in combattimento al 
nemico o trovata per caso. Il do­
minio effettivo di Roma e le mu­
tate condizioni politiche della re­
gione avrebbero fatto cadere in di-

l ’ i n g r e s s o  d e l l a  g r o t t a  s a c r a  d i  m o s c i  v i s t o  d a l l ’ i n t e r n o
(D A  UNO SC H IZZO  DI É. HÒLLER)

menticanza l’antico rito. Ma il prof. ^Battaglia 
—  e la sua opinione ha gran peso —  mi as­
sicura che il grosso deposito di pietre che for­
mano lo strato superficiale del suolo non ha 

origine rituale: simili ammassi di 
detriti coprono' il fondo di quasi tut­
te le grotte e dei pozzi e sono dovu­
ti all’azione delle acque del sopras­
suolo. Per un fenomeno non tanto 
raro la precipitazione dei detriti si è 
arrestata coll’epoca romana. Dobbia­
mo allora lasciare libero campo alla 
fantasia e pensare che l ’elmo, come 
la fìbula romana dell’età augustea tro­
vata pure nella caverna, non si sa in 
quale strato, sia caduta nella voragi­
ne per uno dei più svariati casi per 
cui un oggetto qualsiasi può finire in 
una cavità dall’ampia apertura.t e m i*

? e h c e r e
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c
(50) Il Kubitschek pensa che il cogno­

me del primo possessore sia piuttosto Ba- 
idnus e che Tomius possa risolversi in 
Tom Jus(ti).

(51) Bullettino della commissione ar- 
chcol. comun, di Roma, x l i i i , 1916, pag. 259.

LA PICCOLA A R A  SO R M O N T A T A  
DA CO LO N N IN A T R O V A T A  N E L ­
LA G R O T T A  SACRA DI M OSCI 
fD A  UNO SC H IZZO  DI E . HOLLKR)

Grotte della Venezia Giulia nelle 
quali si sono scoperti finora og­
getti romani

1. - G rotta m O c.no a NO di Pla- 
nina di A idussina. Vi furono sco­
perte antichità romane (M oser,D « - 

Karst und scine riohlen, Trie­
ste 1899, pag. 117).

2. - G rotta di C astel L ueghi 
(N. 107 - VG : Duemila Grotte, 
fig. 764, pagg. 326 seg., 353 seg., 
357). Cocci romani provenienti 
da questa grotta mi furono mo­
strati dalla dott. Forlati Tama­
ro. Il principe Ugo di Windisch-

1/
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l ’ e l m o  r o m a n o  d e l l a  g r o t t a  d e l l e  m o s c h e ,
v V E D U T O  D I D IE TR O

Gràtz, al quale appartiene la grotta, mi co­
municò gentilmente che vi si scopersero an­
che 17 monete romane e altri oggetti della 
stessa epoca.

jy 3. - G rotta sacra di M osci. Vedi pag. 174-
4. - G rotta sul pendio dell’E rmada presso al­

la stazione di Duino (A lexandergrotte de! 
Moser). Vicino all’ingresso vennero in luce 
numerosi frammenti di anfore romane e una 
lampada fìttile (Moser in Mittheilungen der

Central-Commission, N . F ., x x v ii 1901, 
pag. 118  e in Mittheilungen der anthropolo- 
gischen Gesellschaft di Vienna, xxxi 1901, 
Sitzungsberichte, pag. [33]).

5. - G rotta del colle V ersciac sul pendio del- 
l ’Ermada. Vi fu trovata una moneta di An­
tonino Pio (M oser in Mittheilungen der 
anthrop. Gesellschaft di Vienna, xxxi 1901, 
Sitzungsberichte, pag. [33I).

t/ 6. - C averna della F ornace presso Aurisina 
N. 239 - V G ; Duemila Grotte, fig. 485, 
pagg. 215 e 246).. Vedi pag. 172. Degli og­
getti preistorici raccolti in questa caverna 
parla il M oser in Mittheilungen der antrop. 
Gesellschaft di Vienna, xxxvm  1908, Sit­
zungsberichte pag. [29] segg.

7. - G rotta presso Prepotto. Cocci romani fu­
rono scoperti dal Moser; ne è raffigurato 
uno con decorazione a solchi (M oser in Mit­
theilungen der anthrop. Gesellschaft di Vien­
na, xxxv 1905, Sitzungsberichte, pag. [52] 
seg-)-

d 8. - G rotta P ocala (N. 91 - V G ; Duemila Grot­
te, fig. 531, pagg. 2 11 e 256). Un coccio ro­

mano fu trovato dal Battaglia nello strato su­
perficiale della seconda nicchia a sinistra del 
corridoio.

jy 9. - C averna T ripoli presso A urisina (N. 241 
- V G ; Duemila Grotte, fig. 550, pag. 178 
seg.). Il Moser afferma d’avervi trovato trac­
ce dell’età romana (M oser, D er Karst and 
seine Hóhlen, pag. 50).

\( io . - C averna del P ettirosso presso A urisina 
(N. 260 - V G ; Duemila Grotte, fig. 192, 
pagg. 202 e 209). Un recipiente intero sco­
perto in questa grotta è raffigurato dal M o­
ser in Globus, xcvii 1910, pag. 374, la parte 
inferiore di un’anfora e il coperchio in Der 
Karst und seine Hóhlen, pag. 80. Per altri 
oggetti romani vedi Der Karst und seine 
Hóhlen, pagg. 57 e 69.

v i i .  - G rotta romana di Sgonico (N. 850 - V G ; 
Duemila Grotte, fig. 534, pag. 260). Vedi 
pag. 162.

v i2. - C averna preistorica di San C anziano 
(N. 112  - V G ; Duemila Grotte, fig. 767, 
pagg- 2I3> 33°  segg.) Vedi pag. 166.
. - C averna L az d i San C anziano (N. 330 - 
V G ; Duemila Grotte, fig. 264, pag. 214). 
Nello strato superficiale fu scoperta una lam­
pada fittile romana monolicne, che dovreb­
be trovarsi ora nel Museo antropologico dal­
l ’Università di Padova (Battaglia in Alpi 
Giulie, xxv 1924, pag. 12 1 segg.).

t- 14. - C averna delle mosche presso San C an- 
ziano (N. 115  - V G ; Duemila Grotte, fig. 
735» pag- 316). Vedi pag. 177.

t» 15 . - G rotta delle T re Querce presso F er- 
netti (N. 1102  - V G ; Duemila Grotte, pag.

P R O FILO  D E L L ’  ELM O ROM AN O T R O V A T O  N E LI A G R O TTA  
D E L L E  M OSCHE
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112), Il Battaglia scoperse nel 1928 nel ter­
riccio bruno della dolina che si apre dinanzi 
alla grotta un’ansa di vaso romano.

16. - G rotta dei C annelli presso F ernetti. Un 
saggio di scavo intrapreso da noi fruttò po­
chi cocci romani scoperti tanto entro la grot­
ta quanto dinanzi all’ingresso. Il Battaglia vi 
aveva trovato prima un frammento di terra 
sigillata. Vedi anche pag. 164.

17. - G rotta G igante presso O picina (N. 2 -
V G ; Duemila Grotte, figg. 670, 673, pagg. 
259, 261, 263, 298, 300). Il Moser dice di 
avervi scoperto due monete romane, una di 
Costanzo figlio di Costantino e l ’altra di 
Lucilla (Mittheilungen der Central -
Commission, N . F xxm  1897, pag. 37 e 
xxiv 1898, pag. 58). La moneta di Lucilla è 
posseduta ora dalla Società Alpina delle Giu­
lie. È un medio bronzo che porta da una par­
te il busto di Lucilla figlia di Marco Aurelio 
colla leggenda Lucillae Aug(ustae) Antonini 
A u gu sti) f(iliae) e dall’altra la Pietà velata 
in piedi davanti ad un’ara accesa. La dea le­
va la: manoi destra e nella sinistra tiene una 
scatoletta di profumi; lungo l’orlo vi è la 
scritta Pietas e da una parte e dall’altra del­
la figura le lettere S C (senatus consulto')

(C ohen, Description hislorique des monnaies 
frappées sous l ’empire romain, ih , pag. 219, 
n. 55).

18. - G rotta delle Porte di ferro in Val Ro- 
sandra. Vedi pag. 163.

l ’ a p i c e  d e l l ' e l m o  t r o v a t o  n e l l a  g r o t t a
D E LLE  M OSCHE
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1 A CA V FK XA  D A I, PETTIRO SSO  PRESSO AU RISIN A

19. - G rotta d e l l e  G allerie in Val Rosandra 
(N. 420 - V G ; Duemila Grotte, fig. 560, 
pag. 266). Il Battaglia vi scoperse cocci ro­
mani. Interessante è un coccio lavorato in­
ternamente colla ruota mentre all’esterno è 
modellato a mano; l ’argilla è commista a

l ’ i s c r i z i o n e  g r e c a  d e l l a  g r o t t a  s a c r a  d i  m o s c i
(D A  CALCO  DI E . H Ò LLV R )

granellini lucenti di 
sabbia. Per la descri­
zione della grotta e 
del materiale prei­
storico in essa sco­
perto vedi B atta­
glia e C osciancich 
in Bullettìno dì Pa­
letnologia ita liana, 
xl 1, 1916, pag. 22
segg-

IL 20. - G r o t t a  di San 
S ervolo (N. 69 - V G ; 
Duemila Grotte, fig. 
666, pag. 237, 239, 
294). Oggetti dell’età 
romana lurono sco­
perti dal Moser nel­
le due piccole grot­
te sotto il castello; 
in una nicchia natu­
rale dietro 1’ altare 
della Grotta-santua­

rio lo stesso Moser aflerma d’ aver tro­
vato una moneta mal conservata « del tempo 
dell’imperatore Costanzo ». ( jakrbuch der 
/(. Zentrai - Kommission N . F ., 1, 1903, col. 
115  segg.; D ir  Karst und seme Hòhlen, pag. 
39» n. 1).

21. - G rotta d ’Ospo (N. 68 - V G ; Duemila 
Grotte, fig. 697, pag. 305). Il signor Diego 
Henriquez mi riferì d ’aver trovato dietro i 
muri costruiti contro le invasioni turchesche 
quattro monete romane, una delle quali di 
Gallieno. Una delle monete, indecifrabile, è 
conservata nel Museo dell’Istituto Italiano di 
Speleologia a Postumia.

22. - G rotta presso M edea di L ai/rana. In un 
saggio di scavo intrapreso nel giugno 1929 
il Battaglia scoperse alcuni cocci romani, 
uno dei quali è decorato a solchi orizzon­
tali.

A T T IL IO  D E G R A SS 1

Devo ringraziare anche pubblicamente il direttore di 
questa Rivista, cav. Eugenio Boegan, che in ogni guisa 
favorì le mie ricerche; il direttore del Museo di Storia ed 
Ai te di Trieste, prof. Piero Sticotti, che mise a mia dispo­
sizione oggetti fìttili trovati nella Caverna di San Can- 
ziano e i rilievi della Grotta sacra di Mosci ; l’amico 
prof. Giovanni Brusio, che mi concesse di pubblicare le 
fotografie delle due lucerne del Museo di Aquileia. Ma 
soprattutto sono grato al prof. Raffaello Battaglia della 
Università di Padova, che ini fu compagno e consigliere 
prezioso negli scavi, esplorò per me alcune grotte, prese 
rilievi, fece assumere fotografie e mi forni anche mate­
riali da lui scoperti. A. D.
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Il Gruppo Speleologico della Sezione di F i­
renze del Club Alpino Italiano ha compiu­
to l ’esplorazione e  i rilievi della Grotta di 

Fonte Buia e della Tana Buri nei monti della 
Calvana presso Prato, della Grotticella della 
Tanaccia presso la Verna (Chiusi) nel Casen­
tino, nonché il rilievo della notissima Grotta 
Giusti presso Monsummano (Lucca), della qua­
le non esistevano altro che abbozzi di piante 
inesatte. Ora diamo relazione dei rilievi effet­
tuati.
N . 47 - T  - Grotta Giusti (la nota grotta ter­

male di Monsummano) - 25.000 IGM Ser- 
ravalle Pistoiese (105 I SE) - Situazione: 
m. 1400 NO +  90 dalla chiesa di Monte- 
vettolini _ Terreno geologico: calcari rossi- 
gni e grigi del Lias inferiore - Quota ingres­
so: m. 65 - Profondità: m. io - Lunghezza: 
m. 190 - Temperatura esterna: 170 C,; inter­
na : 350 C. ; acqua : 350 C. - Letteratura : P. 
S a v i e P. F ed eli, Storia naturale e medica 
delle acque minerali dell’Alta Val di Nie- 
vole, Firenze 1880. -
B. L otti, Geologia 
della Toscana, Roma 
1910. - D. Z acca- 
■gna, I terreni secon­
dari dellaVal diN ie- 
vole, «Bollettino del 
Comitato  geologi­
co », 1882. - I. Coc- 
cug Su di una tri­
vellazione a Monte- 
catini Bagni, « Gior­
nale di Geologia pra­
tica», v. 1, 1907. - 
U lderico T e g a n i , 
La Grotta Giusti di 
M o n s u m m a n o ,  
« L ’Albergo in Ita­
lia », n. 1 1 , 1927 - 
Milano. - Data del 
rilievo: 20-4-1929 - 
Rilevatore: Enrico 
Ciaranfi.

La  grotta, scoperta 
nel 1849, si apre nel 
versante Sud del Mon­
te di Monsummano al­

alia quota di 65 m. e si interna per 190 m. con 
concrezioni stalattitiche e stalagmitiche abbon­
danti, specialmente nella parte della grotta det­
ta il Paradiso.

La grotta si apre in mezzo a forti strati di 
calcari rossigni e di calcari grigi massicci a 
struttura criptocristallina con venature spatiche 
e con fossili spatizzati, da attribuirsi alla parte 
inferiore del Lias inferiore.

La caratteristica principale della grotta è co­
stituita dall’elevata temperatura che aumenta 
man mano che ci si interna verso il fondo, 
dov’è di circa 350 C, e ciò si spiega con la 
presenza dell’acqua termale che ha presso a 
poco la temperatura dell’ambiente. La ragione 
dell’elevata temperatura delle acque va attri­
buita secondo il Savi non a ragioni chimiche —  
dato che le acque sono poco ricche di principi 
minerali —  ma piuttosto alla profondità dalla 
quale sgorgano e che si può stimare circa 600 
m. Il laghetto con una profondità media di 
6 m. raggiunge in più luoghi gli otto metri.

Le sue acque limpi­
dissime scorrono len­
tamente da Est ad 
Ovest con la velocità 
di un metro al minuto 
e si perdono in una 
rete di cunicoli sotto 
la parte della grotta 
chiamata l ’Inferno.

Le rocce che circon­
dano il laghetto sono 
di un caratteristico co­
lore rossiccio, dato da 
una crosta di stalagmi­
te a struttura finemen­
te granulosa e molto 
ricca di ferro, mentre 
nella parte della grotta 
detta il Paradiso le con­
crezioni sono bianche 
e a struttura spugnosa.

Le acque del laghet­
to sono di sapore sa­
lato, molto sgradevo­
le, dovuto al cloruro 
di sodio e agli altri sa­
li che si trovano in so­
luzione in quantità per

L E  BIANCHE E S O T T IL I CA N N E  D ’ O RGAN O 
N E L L A  G R O T T A  D E L L A  F O N T E  BUIA (N . 5  -  T )
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altro non molto ele­
vata, avendosi alla 
analisi delle materie 
fisse i seguenti ri­
sultati per 1000 par­
ti in peso:

Cloruro di Sodio . 0,2,78 
Carbon. di Calcio 0,5340 
Solfato di Calcio . 0,48̂ 8 
Solfato di Sodio . 0/332 
Solf. di Magnesio o,4<..c2 
Silice, Alluminio,

Ferro e materie
organiche . . . 0,1 eco

Queste acque ter­
mali si collegano a 
un sistema di sor­
genti, che secondo 
il Cocchi, si fanno 
strada lungo due li. 
nee di frattura, del­
le quali una corri­

sponde ai piedi del Monte Panteraie, fra i ter­
reni secondari e quelli eocenici e post-plioce­
nici, e 1’ altra ai piedi del Monte di Monsum- 
mano, in condizioni analoghe. Allo sprofon­
damento post-pliocenico viene attribuita dal 
Savi l ’origine della grotta, in seguito ad una 
spaccatura verticale normale negli strati; in­
vece la direzione delle stratificazioni, in quel 
punto fortemente inclinate, concordanti con 
quelli della grotta, farebbe pensare —  con lo 
Zaccagna —  ad una fessura per scorrimento di 
strati,allargata in seguitodall’azionedelle acque.

Nella parte centrale della grotta si incontra­
no nelle pareti notevoli chiazze verdi dovute ad 
alghe azzurre (Croococcacee) e massarelle gela­
tinose (Nostoc) non ancora determinate.

La grotta nella stagione estiva è luogo di 
cura per le affezioni reumatiche ed artritiche, 
ed è resa accessibile al pubblico con una comoda 
stradetta in cemento, illuminata elettricamente
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a cura dell’ albergo annesso e dal quale si en­
tra direttamente nella grotta.

N . 5 - T  - Grotta della Fonte Buia - 25.000 
IGM  Vajano (106 IV  N E ) - Situazione: m. 
1200 S da Faltugnano - Terreno geologico: 
calcari marnosi eocenici e scisti argillosi - 
Quota ingresso : m. 395 - Dislivello : m. 16, 
in salita - Lunghezza : m. 381 - Temperatu­
ra esterna: 20° C.; interna: io° C .; acqua 8° 
C. - Letteratura : E. Bertini, Guida della Val 
dì Bisenzio, Prato, 1881 - Bollettino della 
Sezione di Firenze del C. A. 1 ., Anno li , 
N . IV , pag. 70. - L e Grotte d ’Italia, Anno III, 
N . 1 , pag. 3 - Data del rilievo: 10-4-1927 - 
Rilevatori: Enrico Ciaranfì, Michele Levi, 
Marco Marchetti.
Questa grande cavità fa parte del grup­

po di fenomeni carsici nella zona calcarea dei 
monti della Calvana ed è finora la grotta più 
estesa della regione e la più interessante per la 
ricchezza e la bellezza delle concrezioni, in 
alcuni punti così abbondanti, da ostruire qua­
si il passaggio.

Si trova sulla riva destra del Rio Bufi, a po­
chi metri dal letto del torrente e si apre in 

forti banchi di calcari marnosi- 
eocenici, che misti a scisti- argil­
losi costituiscono tutta la zona 
della Calvana. La grotta venne 
esplorata fino alla cascata nel 
1911  dal De Gasperi, che di que­
sto primo tratto aveva fatto un 
abbozzo di pianta.

Dopo i primi due metri s’in­
contra l ’acqua, che percorre tut­
ta la grotta e che sgorga da una 
fessura accanto all’ingresso, get­
tandosi, dopo aver formato una

cascata, nel Rio Buti, che ad essa deve la mag­
gior parte delle sue acque.

Dopol pochi metri vi è una stanzetta e a si­
nistra una cavità molto bassa, elevata sull’acqua 
che passa per un sifone e che si ritrova dopo 
un gomito' asciutto. Proseguendo si passa per 
un corridoio fortemente eroso, quasi diritto, a 
fondo argilloso, dove l’acqua arriva alla cintu­
ra e la vòlta alta due metri dall’acqua, si ab­
bassa progressivamente fino a rimanere co­
stante all’altezza di m. 1,50 e perfettamente

GRUPPO DI S T A L A M M i n  SOPRA IL LAGH ETTO 
D E LLA  G R O T T A  G I U S T I  (N . 4 7  ‘  T )
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N . 47 -  T  - G R O T T A  G IU STI. 
l ’ e s t r e m a  P A R T E  E S T  D E L L A G H E TTO

piana, concordando con la direzione degli strati. 
A  circa óo m. dall’ingresso, il corridoio diventa 
di sezione quasi ellittica voltando a destra, e 
dopo una stanza con una rapida e un passaggio 
sovrastato da un camino, immette in una sala, 
in fondo alla quale vi è la cascata dove si ar­

restò il De Gasperi nella sua esplorazione del 
1911.

Si prosegue dalla cascata direttamente o risa­
lendo il camino della sala precedente. Quest’ul­
timo, presenta a 7 metri dal suolo, un corni­
cione nel quale si apre un passaggio che riesce 
a monte della cascata e alcuni cunicoli, che do­
po breve percorso terminano con frane o inter­
ramenti, e per i quali doveva svolgersi il corso 
delle acque, prima che si aprissero il passag­
gio per il camino in un primoi tempo, e in se­
guito per l’attuale via della cascata. Quest’ulti- 
ma è nascosta nella sua parte superiore da una 
lama di roccia, nella quale si apre una spe­
cie di finestra allungata che giunge fino al sof­
fitto. Dopo la cascata cominciano le concrezioni 
e si osservano delle forme marcate di erosione; 
la vòlta si alza notevolmente finché si giunge 
ad un sifone dovuto alle concrezioni mammel- 
lonari delle pareti, che fuse insieme hanno la­
sciato soltanto in basso un passaggio per le 
acque, ed in alto una fessura per la quale si 
oltrepassa l ’ostacolo. Dopo un altro buon trat­
to' di corridoio dell’altezza media di 6 m. si 
giunge ad una serie di forti ispessimenti staiat­
ti ti ci e stalagmitici a foggia di lame e di fe­
stoni, fra i quali si trova un passaggio proce­
dendo a mezz’aria per un certo tratto, mentre 
più sotto a circa 5 m. scorre l ’acqua, attraver­
sando tre sifoni. Ritornati a livello dell’acqua, 
si prosegue per un lungo tratto della grotta

N . 48 -  T  - G R O T T A  D E L L A  T A N A C C IA
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franosa con vòlta alta fino a 15 m. e con sezione 
a forma di fessura allargata in alto, in modo 
che molti massi staccati dalla vòlta restano mi­
nacciosamente sospesi. La roccia è in questo 
punto di natura argillosa e friabile e presenta 
delle belle forme taglienti di erosione. In alto, 
nei cornicioni dovuti aH’allargamento della se­
zione, vi sono depositi di argilla e strati di 
guano dovuto a pipistrelli, in questo tratto nu­
merosi. Il suolo è sparso di grossi massi e con­
serva questi caratteri fino al fondo. Dopo uno 
stanzone franoso dove ricominciano le concre­
zioni, e dopo un breve tratto sdrucciolevole per 
una sottile patina di argilla, si giunge nella 
sala terminale, dove sopra un grosso cumulo 
mammellonare si alza un bel pilastro stalagmi- 
tico alto più di 8 m. In fondo alla sala, l ’ac­
qua scaturisce da un sifone che venne pas­
sato nuotando sott’acqua fino ad una crepac- 
ciatura, lunga 4 m. e con la larghezza mas­
sima di m. 1,50, che taglia trasversalmente 
l ’asse del sifone.

L ’acqua qui è alta m. 1,50 e il fondo si ab­
bassa bruscamente ridiventando orizzontale sot­
to il secondo sifone, che venne tentato per 4 o 
5 m. senza averne potuto constatare il termine.

Nella grotta vennero osservati numerosi pi­
pistrelli e presso l ’ ingresso, la « Salamandra

• . IL L A G H E T T O  E LA C A S C A T A  N ELLA G R O T T A  D E LLA  
F O N T E  BUIA (N . 5  - T )

N . 5 -  T  -  G R O T T A  D E LLA  F O N T E  B l'IA . D E T T A G L IO  D E L L A  
M E R A V IG L IO SA  S T A L A M M IT E  D ELLA SALA T E R M IN A L E

atra >>; furono anche raccolti alcuni aracnidi, 
crostacei .isopodi terrestri, muffe ed alghe an­
cora da determinarsi.

N. 49 - T  - Tana di Bufi - 25.000 IGM Vajano 
(106 IV  NE) - Situazione: m. io SO dall’im­
bocco di Fonte Buia (N. 5 - T ) - Terreno 
geologico: calcari marnosi eocenici e scisti 
argillosi - Quota ingresso: m. 390 - Profon­
dità: m. 18 - Pozzi interni: m. 4-4 _ Lun­
ghezza : m. 170 - Data del rilievo : marzo 
1929 - Rilevatori : Enrico Ciaranfi, Marco 
Marchetti.

La grotta si apre nella testata degli strati ed 
ha la forma di inghiottitoio ricevendo una parte 
delle acque che escono dalla Grotta di Fonte 
Buia. L ’ingresso angusto (m. 0,70 x 0,35), si 
allarga gradatamente per io m., mentre la 
vòlta si mantiene bassissima, seguendo l’incli­
nazione degli strati fino ad un salto di 4 m., 
dove la cavità si fa ampia e alta scendendo ra­
pidamente. Dopo un piccolo salto e un cor­
ridoio basso, si sbocca con un salto di 4 m. 
in uno stanzone dove da un cunicolo late-
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rale in parte interrato ven­
gono smaltite le acque.

A  destra di chi entra, sgor­
ga un filo d’acqua da un cor­
ridoio che : continua per un 
centinaio di metri, tortuoso, 
a fondo melmoso, con forti 
erosioni nelle pareti, strettis­
simo in alcuni punti e della 
altezza media di 2 m. per 
una larghezza di 1 m. Ter­
mina con una frana in vici­
nanza del letto del Rio Buri. 
Nell’ultimo tratto del corri­
doio si rinvennero dei gaste­
ropodi terrestri.

N. 50 - T  Grotta della Fon­
te Buia Inferiore - 25.000 
IGM  Prato di Toscana (106 
IV  SE) - Situazione : m. 
1000 N  +  io° NO dal Mon­
te La Retaia (m. 768) - Ter­
reno g e o lo g ic o :  calcari 
marnosi e scisti argillosi - 
Quota ingresso : m. 300.
La suddetta grotta si apre 

sulla riva sinistra del Rio Bu- 
ti sopra la sorgente omoni­
ma, con la quale è in stretto 
rapporto. La cavità si è for­
mata nella cerniera di una 
piega ed ha il fondo conves­
so, in corrispondenza alla con­
cavità della volta. Dopo una 
diecina di metri si trova del- 
1’ acqua che s’ interna subito 
sotto un sifone. Da informa­
zioni assunte ci risulta che 
nella stagione secca, quando 
la sorgente diminuisce di por­
tata, la grotta è asciutta ed ha 
una notevole estensione. Pres­
so l ’ingresso si trovò la « Sa­
lamandra atra ».

N. 48 - T  - Grotta della Ta- 
naccia - 50.000 IGM  Pop­
pi ( 107  II) - Situazione: 
m. 9 15  N + 2 5 0 NO dal­
la chiesa di C h i u s i  in 
Casentino - Lunghezza: 
m. 20 - Temper. estèrna:



iS 9 GROTTE DI TOSCANA 189

40 C.; interna: 120 C. - Letteratura: S. V i­
t a le , Il monte serafico della Verna, Firen­
ze, 1628; Guida ai tre Santuari Casentini, 
1832 - Data del rilievo: 11-2-1929 - Rileva­
tore: Marco Marchetti.

Lungo il sentiero che dalla frazione della 
Beccia conduce a Chiusi, pochi metri a sinistra 
nella parete rocciosa si apre una grotticella. 
L ’ingresso è basso e un corridoio paralleloi al­
la parete dà in una stanzetta che riceve luce 
da un crepaccio. Uno stretto passaggio condu­
ce in una stanza triangolare dalla quale ha ori­
gine un cunicolo di 9 m. In fondo, in un cumu­
lo di terriccio, si trovarono delle ossa di volpe e 
di piccoli mammiferi. Le pareti formicolavano 
di ragni (Meta Menardi), scolopendre, e sfegide.

Una stretta fessura ostruita da concrezioni 
potrebbe aver seguito, confermando quanto nar­
rano alcuni descrittori su tale grotta. La cavità 
si apre nella parete della vetta della Verna, som­
mità di un’anticlinale e dello spartiacque Arno- 
Tevere, costituita da calcari coralligeni e are­
narie calcari appartenenti al Tortoniano (Mio­
cene superiore).

N. 51 - T  - Grotta del Sasso Spicco _ 50.000 
IGM  Poppi (107 II) - Situazione: m. 1620 
N  +  32°NO dalla chiesa di Chiusi in Casen­
tino - Quota ingresso: m. 1100 - Letteratu­
ra : B e n i, Guida del Casentino.

In fondo al crepaccio del Sasso Spicco si 
aprono delle cavità in comunicazione con la 
soprastante Grotta di S. Francesco. L ’origine

LA G RAN D IO SA E  IM PO N E N TE  FR A N A  
N ELLA G R O T T A  D E L L A  F O N T E  BUIA (N . 5  * '•')

di tali grotte è dovuta all’azione del gelo che 
ha prodotto anche le altre caratteristiche cre- 
pacciature della vetta della Verna. Il fondo del­
la grotta, che a detta del Beni (Guida del Ca­
sentino) ha seguito, è ostruito dai materiali di 
demolizione di una cappella. Quasi tutta la 
parte accessibile riceve luce da spiragli o aper­
ture della volta.

EN RICO  C IA R A N F l

Il 2 settembre u. s. improvvisamente decedeva il

Conte Dott. Cav. CESARE CALCIATI
Membro del Comitato Geografico Italiano, ripetutamente partecipò ad ardite e lunghe 

esplorazioni neU’Himalaya e nell’Africa Equatoriale.
Di 'carattere essenzialmente modesto, poco appare della Sua attività nel campo speleologi- 

co, nel quale fu esploratore e pioniere. Entusiasta di tutte le iniziative che tornano a favore 
del Paese, fu tra i primissimi in Lombardia a dare sviluppo aH’indagine speleologica e fu Sua 
grande ambizione riassumere nel Congresso Speleologico Lombardo i notevoli risultati ottenuti.

Nel Congresso Geografico Internazionale tenutosi a Cambridge, il Calciati espose il grande 
incremento che negli ultimi anni ebbe in Italia la speleologia e presentò i lavori intrapresi. 
Appoggiò specialmente il Gruppo Grotte di Cremona e fu dello stesso assiduo collaboratore e 
membro autorevole e competente.



I CONCERTI DI PIETRO MASCAGNI 
NELLE GROTTE DI POSTUMIA

D opo i fragori dei ciclopici massi crollan­
ti dalle volte, dopo la musica disperata 
delle acque in continuo tormento, dopo 

il millenario arpeggio delle goccie cadenti dalle 
vòlte nella impenetrabile notte dei secoli, la mu­
sica degli uomini, nel tempio dell’Eternità sim­
boleggiata nelle inimitabili forme annientatrici 
di ogni fantasia umana, non si era fatta udire 
che in ricorrenza di feste non certo destinate 
al raccoglimento dello spirito. Meno ancora, 
poi, la musica era risonata nel tempio in omag­
gio alla gran Madre Natura, chè, al suono di 
qualche banda, il più delle volte raccogliticcia, 
si era ballato come in una sagra da villaggio, e, 
forse, al « Grande Pensiero » delle Grotte, que­
ste feste erano parse una profanazione.

Con i concerti mascagnani, invece, se in pas­
sato profanazione vi fu, il tempio divino è stato 
riconsacrato. Bene spettava alla meravigliosa 
opera della Natura l’omaggio della più espres­
siva e comunicativa delle arti e bene spettava 
di rendere tale omaggio a una gloria autentica 
della musica, a Pietro Mascagni, e alla Orche­
strale Stabile Triestina, massa imponente di 
artisti perfetti, i quali, nell’esecuzione dei quat­
tro programmi, misero tutta l’anima loro, sì da 
meritarsi la non facile lode del grande Maestro.

L ’annuncio che Pietro Mascagni, gloria vi­
vente d’Italia, l’autore di quella « Cavalleria » 
che da quarantanni commuove ed entusiasma 
le folle di tutto il mondo, doveva dirigere una 
grande orchestra nell’interno delle Grotte di 
Postumia, ha richiamato l’ i e 1’ 8 settembre, ai 
confini della Patria, una folla immensa di ita­
liani e innumerevoli stranieri, attratti dal du­
plice fascino che l ’avvenimento artistico pre­
sentava.

La celebrità del Maestro e la fama del luogo 
scelto per i grandi concerti dovevano indub­
biamente trovare rispondenza nel cuore dei cul­
tori della musica e nell’animo degli ammiratori 
della Natura, e Postumia, quindi, ha visto ac­
correre migliaia, e migliaia di persone, richia­
mate dal nome illustre e dall’attrattiva delle 
famose bellezze sotterranee del Carso.

A  veder giungere i treni lunghissimi, stra­
carichi di passeggeri; e veder sfilare, come una 
processione interminabile, lungo le strade che

fanno capo a Postumia, autocorriere, torpedoni 
e automobili, chi non avesse saputo di che si 
trattava, avrebbe potuto pensare ad una trasmi­
grazione di genti, ad un esodo di minacciati da 
chissà quale cataclisma, che fuggivano dal mon­
do esterno per riparare in quello sotterraneo.

Ci fu un momento, prima che le Grotte si 
aprissero, in cui coloro che non erano mai en­
trati nel sotterraneo, dubitarono che tutta quel­
la enorme massa di persone, che si moltiplica­
va per l’arrivo continuo di nuove moltitudini, 
potesse essere contenuta nelle caverne. Invece 
la bocca triangolare del monte, aperta che fu 
la cancellata, assorbì tutti come se li avesse 
succhiati, e la fiumana, dentro, si trasformò co­
me per incanto, impicciolendosi sino a sembra­
re null’altro che un formicaio in processione.

La Direzione delle Grotte fa ascendere ad 
oltre 50.000 le persone che accorsero ai quattro 
concerti. Se si pensa però che il grande caver- 
none, che con i suoi annessi contiene più di
12.000 persone, fu pieno zeppo per ben quattro 
volte, dall’inizio sino alla fine dei concerti, 
non si può fare a meno di calcolare un numero 
maggiore di persone di quello presunto.

Ad ogni modo, anche se quella cifra doves­
se essere ridotta, Mascagni e la Direzione delle 
Grotte possono essere ben soddisfatti del suc­
cesso grandioso ottenuto.

Il programma del primo concerto compren­
deva la sinfonia del « Barbiere di Siviglia » di 
Rossini; il preludio del terzo atto della « Ma- 
non » di Puccini; la « Danza delle Ondine » 
dell’opera « Loreley » di Catalani; l ’ouverture 
de « La Sposa venduta » di Smetana; l’inter­
mezzo dell’« Amico Fritz » di Mascagni; la 
Marcia ungherese della «Dannazione di Faust» 
di Berlioz; l’ouverture della « Leonora III » di 
Beethoven; il « Valzer triste » di Sibelius; la 
« Danza macabra » di Saint-Saens; l ’« A  Se­
ra » del Catalani; il preludio de « I Rantzau » 
di Mascagni e la sinfonia del « Guglielmo 
Teli » di Rossini.

Il secondo concerto, comprendeva la sinfo­
nia de « La Gazza ladra » di Rossini; il pre­
ludio del quarto atto de « La Traviata » di 
Verdi; lo scherzo dal « Sogno di una notte di 
estate » di Mendelssohn; l ’intermezzo del «Gu-
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glieimo Ratcliff » di Mascagni; la sinfonia del­
l’opera. « Le Maschere» pure di Mascagni; la 
ouverture dell’opera « Tannhaeuser » di Wa­
gner; il preludio de « I Maestri cantori » di 
Wagner; il « Pizzicato ostinato » (dalla « IV a 
sinfonia») del Tschaikowski; le «Due danze 
ungheresi » di Brahms; il Notturno dell’opera 
« Silvano », ed il « Carnevale di Roma » am- 
bidue di Mascagni e la sinfonia dell’opera « I 
Vespri siciliani » di Verdi.

L ’esecuzione fu degna del grande Maestro e 
superiore a tutte le migliori previsioni. Masca­
gni, con quel repertorio poderosissimo, ha sa­
puto compiere davvero un prodigio. In forma

perfetta, seppe interpretare superbamente il 
difficile programma, e tanta fu la sua magia 
nel dirigere la massa orchestrale, tanta la ma­
niera che seppe imprimere alle composizioni, 
che il pubblico delirante, suggestionato, forse 
anche dall’ambiente, non trovò modi per mani­
festare al Maestro prediletto tutta la sua grati­
tudine per averlo saputo portare ad altezze che 
difficilmente vengono raggiunte in altre occa­
sioni. Fu un trionfo, insomma.

E  ad esso contribuì notevolmente la impa­
reggiabile acustica del Cavernone che da Ma­
scagni stesso venne definita divina e superiore 
a quella delle maggiori sale teatrali del mondo.

Speleo foghi,
Procurate dei nuovi abbonati a « L E  GROTTE D’ ITALIA», rimettendo 

direttamente l’ importo all’ Amm inistrazione delle Regie Grotte D em aniali d i Po- 
stumia (Prov. di Trieste).

Abbonamento per 1 quattro numeri del 1929: Italia e Colonie L. 6 .— (Estero L. 12.—). 
Abbonamento per 1930: Italia e Colonie L. 6 .— (Estero L. 12.—)
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N .  1007 -  Lo -  «B U S  D I T A C O I » .  UN AN GOLO IN C A N T E V O L E  D E L L A  G A L L E R IA  PRIN CIPALE A 2 00  M E T R I DI P R O F O N D IT À .

IL BUS
IN  V A L  SER IA N A  «PJROV. DI BERGAM O )

1a grotta si apre a circa 1500 m. s. I. m. in 
un canalone posto sul versante Nord 
del Monte Redondo sopra Boario di 

Gromo in Valle Seriana. È denominata « Bus 
di Tacoi » perchè in essa vi annida il gracchio 
corallino, in vernacolo chiamato « tacoi ».

La prima parte della grotta era conosciuta 
a molti cacciatori già da parecchi anni; la re­
stante non era mai stata visitata, perchè non 
presentava un interesse immediato a chi tran­
sitava da quelle parti. La prima esplorazione 
del « Bus di Tacoi » risale al principio del 
1927 e venne effettuata dai Gruppi Grotte di 
Bergamo, Milano, Cremona e Brescia. Allora 
si riuscì a raggiungere l ’orlo del terzo pozzo, 
senza, tuttavia, poterlo superare per mancan­
za di corde: si ebbe però la persuasione che 
più oltre doveva esistere qualche cosa di gran­
dioso.

Nostra intenzione era di esplorare la grotta 
non appena avvenuto il disgelo, ma in seguito 
al perdurare del cattivo tempo l’esplorazione

venne rimandata di domenica in domenica. A  
valle pioveva continuamente e sui monti ne­
vicava, per cui il passaggio sul ripido canalo­
ne che conduce alla grotta era reso pericoloso. 
Il 28 maggio u. s. però, partiamo nel pomerig­
gio con un autobus da Gazzaniga.

Il tempo è quanto mai incerto e a Gromo 
volge decisamente al brutto. Incomincia a pio­
vere e la marcia si rende molto faticosa. A  
Boario il temporale scoppia in tutta la sua vio­
lenza e si deve cercar riparo unitamente al mu­
lo, che porta le corde già tutte inzuppate d’ac­
qua, sotto la fitta pineta degli Spiazzi di Boa­
rio. La marcia viene ripresa non appena l’ac­
quazzone incomincia a diminuire di violenza, 
ma poco più in alto della pineta, rifiutatosi il 
mulo di proseguire, si deve provvedere al tra­
sporto delle numerose corde e ogni partecipan­
te a malincuore deve sobbarcarsi un ulteriore 
peso.

Finalmente giungiamo all’imboccatura della 
grotta.

1

1
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Qui ci fermiamo un po’ a prendere fiato, 
anche perchè il tempo beffardo si è rimesso al 
bello e il panorama è interessante.

Ai nostri piedi si apre una grande voragine 
che precipita subito nel buio. Fissata una cor­
da ad uno spuntone di roccia, scendiamo ad 
uno ad uno, sostenuti dalla corda di sicurez­
za. Si ha fretta di arrivare al primo vano per 
cambiare gli abiti e rifocillarsi, desiderosi co­
me siamo d’iniziare l ’esplorazione.

Sotto il primo salto incomincia una frana 
di grossi ciottoli che dopo una breve e ripida 
discesa finisce contro un rialzo: più oltre si 
trova un’ampia sala occupata da tozze stalam- 
miti. L ì sostiamo comodamente e facciamo la 
toiletta definitiva; ognuno quindi si appronta 
per assolvere il compito assuntosi.

Da questo primo ambiente si diramano due 
gallerie, una a destra e l ’altra a sinistra e che 
più avanti si ricongiungono. Noi seguiamo la 
più corta, che è quella di destra e che in bre­
ve percorso si abbassa talmente da rendere 
malagevole il passaggio, a causa anche delle 
numerose stalattiti contro le quali si impiglia­
no facilmente la corda e il sacco da monta­
gna. Per buona sorte questa improba fatica du­
ra poco, perchè la volta si rialza, permettendo 
di camminare dapprima a carponi, poi ritti in 
piedi sino all’orlo di due pozzi.

Qui si deve iniziare un’altra tecnica, scen­
dendo sostenuti dalla corda di sicurezza che 
garantisce relativamente l ’incolumità. Infatti, 
se non si presta molta attenzione è facile sbat­
tere contro le pareti, completamente rivestite 
da concrezioni cristalline dalle forme più biz­
zarre.

I due pozzi scendono paralleli, e quello di 
destra dopo una diecina di metri, dà sopra un

GLI E SPLO R A TO R I D E L  «B U S DI T A C O I»
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ripiano con una finestra che immette nell’altro 
pozzo. Oltre il ripiano, il salto prosegue a 
picco sino al fondo, composto di sabbia e di 
ghiaia. Prima però di giungere al fondo si 
trova nella parete uno stretto cunicolo che 
conduce ancora' nel pozzo di sinistra. In fondo 
al pozzo di destra ci fermiamo per ammira­
re una magnifica serie di stalattiti color argil­
la; la luce della lampada ci scopre ancora una 
specie di balcone: ci avviciniamo e non pos­
siamo fare a meno di lasciarci sfuggire le escla­
mazioni più vive di meraviglia.

Una miriade di stalattiti occupa la volta di 
questo nuovo vano che scende a sinistra con 
un’inclinazione molto forte. La discesa però è 
resa molto facile dalle numerose stalammiti 
che offrono buoni appigli; poi un salto com­
pletamente a picco è giuoco forza superarlo 
con la corda. Ed eccoci ora arrivati al fondo 
di un altro pozzo quasi circolare.

Dalla parte opposta, ad un paio di metri di 
altezza, un cunicolo gira a sinistra e immette 
in una galleria dapprima stretta, poi alta e 
larga parecchi metri, che scende diritta con 
lieve inclinazione per una settantina di metri. 
Verso la fine si restringe in modo tale da ren­
dere impossibile il passaggio e un pozzo an­
cora inesplorato apre la sua bocca tenebrosa. 
Questa parte della grotta difetta di formazioni 
stalattitiche e il fondo è formato da massi ir­
regolari caduti dall’alto e cementati insieme il 
più delle volte da incrostazioni grossolane, ad 
eccezione di certi punti, dove si trovano le ca­
ratteristiche concrezioni a forma di spugna.

*•k ★

Per riprendere in ordine la descrizione del­
la grotta occorre ora rifare la via percorsa e 
riportarci in fondo al primo pozzo. Al basso, 
in un angolo si apre uno stretto cunicolo che 
scende per un breve tratto e risale subito fra 
due pareti levigatissime, che permettono appe­
na appena il passaggio di un uomo. Aiutan­
dosi con la schiena e con le ginocchia si rag­
giunge una specie di ballatoio: è la base del 
pozzo parallelo a quello in cui venne effettua­
ta lai discesa. Qui conviene fermarsi per ripo­
sare le stanche membra. Ma il riposo è quan­
to mai breve, perchè tutti vogliono uscire dal­
la strettoia. Si scende perciò un altro salto di 
pochi metri e si entra in una spaziosa galleria 
che lentamente si abbassa sino a diventare uno 
stretto cunicolo.

N. 1007 » Lo -  l ’ i n g r e s s o  d e l  «B U S DI T A C O I»

Quando venne effettuata la prima esplora­
zione, questo cunicolo era completamente chiu­
so da alcune piccole colonne che abbiamo do­
vuto abbattere. Questo passaggio rappresenta 
la parte più ingrata della bella esplorazione 
e bisogna perciò approntarvisi con pazienza 
e rassegnazione. Appena appena vi passa un 
uomo buttato ventre a terra. Levato il sacco, 
lo si mette a terra avanti la testa : lo si spinge 
con le mani e facendo poi viva forza sui go­
miti, ci pi trascina dietro il corpo e si prose­
gue così strisciando. Ad un certo punto il cu­
nicolo piega a destra con un angolo di 90° e 
soltanto con contorcimenti studiati e strane 
mosse ci si può mettere pazientemente nella 
nuova direzione. Per fortuna, la parte stretta 
del cunicolo non è lunga più di sei metri.

Al di là, ci troviamo sull’orlo di un pozzo 
a picco: la lampada proietta la luce sulla pa­
rete di fronte e illumina le meravigliose con­
crezioni calcaree, facendoci intravedere la vol­
ta alta. Ci caliamo, adagio adagio con l ’aiuto 
della corda, sfruttando le numerose sporgenze.
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Prima di slegarci però scrutiamo con la lampa­
da aU’intorno per accertarci se si può posare il 
piede su terreno solido e sicuro; tosto saltia­
mo a destra, perchè dall’altro lato si apre un 
pozzo che conduce direttamene, con un salto 
di circa 50 metri, nella prima galleria. Ammi­
riamo il nuovo ambiente che si presenta mi­
gliore di tutti i precedenti per vastità e ric­
chezza di concrezioni. Molto ammirata è una 
colata di calcare bianchiccio, che partendo da 
un punto in alto della parete, scende allargan­
dosi moltissimo e formando balzi e capitelli.

★★  ★

La grotta incomincia ora a diventare inte­
ressantissima. A  destra la nuova galleria. ter­
mina in alcuni stretti vani, con corrine calca­
ree molto grosse e difficili ad abbattere; a si­
nistra invece, prosegue altissima, con fondo 
irregolare, per una ventina di metri; poi la 
vòlta si abbassa formando una larga fessura 
oltre la quale un salto sbarra il passo.

La luce delle lampade non permette di di­
stinguere la parete opposta. Una pietra gettata 
in basso rimbalza sinistramente e poi tutto ri­
torna nel silenzio. Si tende l ’orecchio tratte­
nendo il respiro, con la speranza di udire il 
gorgoglio di qualche corso d’acqua, ma nulla 
rompe il grave silenzio. Solo un raro e lento 
stillicidio segna l ’andar del tempo, facendo eco 
al battito dei nostri cuori. Sono brevi momen­
ti di raccoglimento nella solitudine sotterranea, 
che ci mettono immediatamente a contatto con 
la nostra coscienza.

★★  *

La discesa di questo salto che raggiunge 
quasi i 30 metri, si effettua con l ’aiuto di tre 
corde. È facile e divertente. Una corda è fissa; 
la seconda, di sicurezza è legata sotto le ascel­
le; la terza è assicurata al trampolino sul qua­
le siede l’esploratore. Così, l ’ostacolo viene su­
perato senza fatica, grazie al trampolino che 
serve soltanto per la discesa nei pozzi molto 
profondi e nei quali è nullo o quasi l ’aiuto che 
possono dare le sporgenze della roccia.

La parete lungo la quale l ’esploratore viene 
calato è completamente rivestita di sporgenze 
rocciose, arrotondate dall’azione dell’acqua, e 
che si estendono da ambo i lati. Appena giunti 
alla base si ammira l ’eccezionale salto e si ha 
tosto l ’impressione dell’impossibilità di risalire, 
se qualcuno non si fermasse in alto per facili­
tare il ritorno.

La nuova galleria nella quale ci troviamo 
è altissima, forse una quarantina di metri, 
larga da 4 a io metri e si allunga pianeggian­
te. Sembra di camminare nella via di una cit­
tà, fiancheggiata da case altissime perdentisi nel 
buio fitto di una notte senza stelle. Sulle pa­
reti è un continuo susseguirsi di festoni, di 
frangie e d’ornamenti svariatissimi che rendo­
no questa parte della grotta molto attraente. Qui 
appaiono le prime pozze d’acqua fresca e lim­
pida. Più avanti a destra si osservano delle 
tozze e basse stalammiti di colore azzurrogno­
lo. Più in là si apre un altro pozzo profondo 
una diecina di metri. Più avanti ancora, un’al­
tra apertura si apre nel mezzo della galleria e 
solo facendo molta attenzione si può girarla 
sul lato destro. È un pozzo profondo una qua­
rantina di metri, al cui termine ha inizio uno 
stretto ed alto corridoio che si prolunga sotto 
la galleria principale. L ’esplorazione di questo
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corridoio deve però essere ancora completata.
Proseguendo nel ramo maggiore si scende 

leggermente sopra degli enormi massi caduti

dall’alto : è un posto pericoloso, per cui si pro­
segue il più sollecitamente possibile.

Superato questo punto critico la galleria ri-

N. 1007 - Lo -  «BUS DI T A C O I» . LA  G A L L E R IA  PR IN C IPA LE  CH E  CONDU CE AL L A G H E T T O .
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prende il suo bell’aspetto con una ridda conti­
nua, fantastica di migliaia di stalattiti e stalam- 
miti. Ad un certo punto la galleria si biforca : 
con un salto di una diecina di metri scende a 
destra e voltando poi a sinistra si ricongiunge 
all’altro ramo in un camerone enorme, fanta­
stico. Ravvivando la luce delle lampade riu­
sciamo a distinguere sulla vòlta numerose chiaz­
ze bianche. Ammiriamo particolarmente una 
gigantesca stalammite color celeste, al disopra 
della quale, molto in alto, si trova una specie 
di corona formata da numerose stalattiti di­
sposte a circolo. Fra le più belle vi è la « Ma­
donnina » : trattasi di una stalammite che si 
erge diritta, per cinque o sei metri, ingrossan­
dosi verso l ’alto, in modo da assumere l ’ap­
parenza di una statua innalzata sopra una 
colonna.

Ecco ancora un gruppo numeroso di colon­
ne di tutte le dimensioni che sembrano poste 
lì appositamente per sorreggere la vòlta che 
in quel punto si abbassa. Appresso a questo 
gruppo ci fermiamo ad osservare il processo 
di formazione delle colonne. Una lunghissima 
stalattite scende dalla vòlta e sta quasi per 
congiungersi alla stalammite che sale dal bas­
so. Sono entrambe esili, aguzze e pare quasi 
si affusoliscano nello sforzo di congiungersi. 
Settantun centimetri le dividono e chissà quan­

ti secoli passeranno ancora prima che esse si 
tocchino!

Viva ammirazione desta anche la sala dei la- 
ghetti: sono dei caratteristici bacini d’acqua, 
il cui fondo è tutto costituito da concrezioni 
aventi la forma di spugna.

A  destra si apre un pozzo. Ma non trovia­
mo il tempo di esplorarlo: siamo conquistati 
dalla magnificenza dello spettacolo, che sem­
pre nuovo e meraviglioso si presenta al nostro 
sguardo.

Siamo a 250 metri sotterra e non ne abbia­
mo ancora la sensazione, perchè il « Bus di 
Tacoi » ha la particolarità di offrire sempre 
nuovi aspetti bellissimi di creazioni stupen­
de. E  ciò a mano a mano che ci inoltriamo 
nel sottosuolo.

Fin qui abbiamo continuato a scendere nu­
merosi pozzi, ma ora ci si para davanti un sal­
to di roccia in alto. Si potrebbe però evitarlo 
girando a sinistra ventre a terra per circa io 
metri; ma noi preferiamo scalare i pochisme­
tri di roccia che portano sopra un banco di 
argilla, oltre il quale la galleria ha termine 
all’orlo di un ennesimo pozzo. . ■'is-

Più che un pozzo è uno strapiombo che 
occupa tutta la galleria nella sua larghezza:
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una fila di stalammiti color celeste e verdo­
gnolo ne delimita l’accesso, simile ad una ba­
laustra. Dei sassi lanciati nel vuoto rimbalza­
no, rotolano per un po’ di tempo, ma non si 
comprende dove vadano a finire. Mazzi di 
stalattiti si staccano dalla parete grigia, paio­
no spruzzi di lattemiele o fiocchi di cotone 
messi là da un originale artista.

Iniziata la discesa constatiamo che il salto è 
più facile di quanto credevamo. Più che un 
salto è un piano fortemente inclinato sul qua­
le sorgono numerose le stalammiti. Il pavi­
mento e le pareti sono ricoperte da una con­
crezione tra ili celeste ed il verde; bianche sot­
tilissime canne pendono dall’alto. La fantasia 
lavora richiamando alla memoria le favole del­
la nonna, e pare di trovarsi nel regno delle fate 
e dei gnomi. Si prosegue ancora girando a 
destra sopra un pendìo inclinato e si ha l’im­
pressione di essere alla fine, perchè si pensa 
che ambienti più belli di questi non possano 
più oltre esistere e si vorrebbe che l ’esplora­
zione venisse qui troncata, nel timore che ab­
biano poi a mancare quelle singolari meravi­
glie che la natura aveva finora riservato alla 
nostra ammirazione. Pochi metri ancora, poi

l’acqua arresta la nostra lenta marcia. Ci tro­
viamo di fronte ad un piccolo e graziosissimo 
laghetto, dall’acqua limpidissima, nel quale 
si rispecchiano le stalattiti che pendono dalla 
vòlta. Le pareti laterali e quella di fronte ca­
dono a picco, in bei festoni.

Ci scambiamo le impressioni e decidiamo di 
dare al laghetto il nome di « Lago verde ». Il 
battesimo è solenne: poche parole a nome del 
Gruppo Grotte di Bergamo per consacrare l ’av­
venimento. Poi le grida di evviva corrono nel­
l ’aere tenebroso, facendo vibrare le esili canne 
delle bianche stalattiti.

•K★  ★

Siamo a ben 275 metri di profondità, nelle 
viscere della terra. Eppure non ci sembra vero 
di aver raggiunto il fondo di questa grotta ve­
ramente meravigliosa. Siamo allegri e la no­
stra gioia è grande, perchè —  anche se stan­
chi —  siamo soddisfatti dell’ardita esplorazio­
ne compiuta e abbagliati dalla superba bellez­
za della grotta. Perchè siamo i primi a giun­
gere fin quaggiù.

ED O ARD O  B O ESI

V ISIT E  G R A D IT E  A  POSTU M IA

S. A. R. il Duca delle Puglie visita il 2 luglio 1928, le nuove Grotte di Postumia, per completare così la propria 
conoscenza di quelle meraviglie sotterranee, da S. A. R. parzialmente visitate fin dal 191S.
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N. 4 - Lo - Buca sotto il Roccolo di Costorio
- Località: Dosso Verdura (Concesio) - 25.000 
IGM  Nave (47 I NO) - Situazione: m. 
1465 O +  50 S dalla vetta del Monte Verdura

dolina del diametro di 55 m.; posta a sinistra 
della camionabile, all’ingresso di Villa di Ser­
ie. L ’imboccatura piuttosto ampia lascierebbe 
prevedere una cavità importante, ma dopo po­

chi metri la cavità è comple­
tamente ostruita dai detriti.

- Quota ingresso: m. 350 - Lunghezza: 
m. 27 - Temperatura esterna: io0 C.; inter­
na: 7°C. - Data del rilievo: 16-1-1927 - Ri­
levatore : C. Allegretti (GGB - GGC).
La cavità è generata da evidentissima anti- 

clinale della maiolica e consta di un corridoio 
regolare che si strozza in fessure impenetrabili. 
Per il carattere della cavità, il 
cui fondo è coperto da terric­
cio secco, non vi si nota trac­
cia di alcuna fauna.

N. 21 - Lo - Inghiottitoio di 
Serie- Nome indigeno: Om- 
ber de la Val del Birtol - Lo­
calità: Altipiano di Serie -
25.000 IGM Bedizzole (47 
I S E ), - Situazione : m. 95 
E +  8° S dalla chiesa di Vil­
la di Serie - Quota ingresso : 
m. 654 - Profondità: m. 7 
(dal ciglio superiore: m. 12)
- Primo pozzo : m. 7 - Lun­
ghezza : m. 7 - Data del ri­
lievo: 18-3-1928 - Rilevato­
ri: C. Allegretti - F . Caffi 
(GGB - GGC).

La cavità si apre sul fondo 
(lateralmente) di una grande

N  27 - Lo - Cavernetta sot­
to il Passo della Gola -
Località: Imbocco Val di 
Pospesio - Soina - 25.00O' 
IGM Bedizzole (47 I SE) 

Situazione : m. 340 N  +  
40 O dalla chiesa di Pal­
tone - Quota ingresso: m. 
210 - Lunghezza : m. 9 - 
Data del rilievo : 26-6-1927
- Rilevatori : C. Allegretti
- L. Boldori (GGB-GGC). 
Allo sbocco della Valletta

di Pospesio e precisamente 
nei pressi del sentiero Paitone-Pospesio, il ter­
reno appare crivellato da erosioni, aperte prin­
cipalmente fra strato e strato. Una delle più 
appariscenti trovasi nella valletta sotto il pas­
so del suddetto sentiero. È un piccolo antro 
tondeggiante, con una piccola ramificazione 
senza importanza.

1/
N. 66 -  Lo -  BUCO D E I G R IL L I
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N . 45 ~ Lo - Buco dell’ Orso - Località: Costa 
Piata - 25.000 IGM  Preseglie (47 I N E) - 
Situazione: m. 450 NO +  140 N  dal Monte 
Selvapiana - Quota ingresso: m. 779 - Pro­
fondità : m. 8 - Lunghezza : m. 9 - Data

del rilievo: 8-1-1928 - Rilevatori: C. Alle­
gretti - N . Belò (GGB - GGC).
La cavità trovasi nella regione del Monte 

Acuto sopra Villanova sul Clisi, in località det­
ta Costa Piata ed è difficilmente rintracciabile.

T
N. 95 - Lo -  P O ZZO  DI PU N TA  D E L L ’ ORTO
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IL P O ZZO  DI A C CESSO  A L  BUCO D E L  M A N ZO N E
(N. 151 - Lo)

^  N. 125 -  Lo -  G R O T T A  PRESSO C A SA L IC O L O . 
l ' i n g r e s s o  A L L E  C A V IT À  IN FE R IO R I.

L ’imbocco, presso un sentiero, è nascosto in 
una specie di piccola dolina. La grotta consta 
soltanto di un grande camerone che si apre 
al di là della bassa fessura di accesso, prece­

duta da un piccolo vano. Il suolo è coperto da 
detriti, fra i quali ristagna in un punto l’ac­
qua di stillicidio.

N. 47 . Lo - Buco delle Stre­
ghe - Nome indigeno: 
Bus de le strie - Località : 
Val Fredda - 25.000 IGM 
Brescia (47 I SO) - Situa­
zione: m. 1125 N O +  50 
O dal caseggiato di Monte 
Maddalena - Quota ingres­
so : m. 435 - Profondità : 
m. 8 - Primo pozzo , m. 
5.50 - Lunghezza : m. 15 - 
L  e t teratura : C acciamali, 
Note preliminari sulla spe­
leologia bresciana, pag. 13
- Data del rilievo : 5-4-1925
- Rilevatore : C. Mozzi 
(GGCÌ.
La grotta si apre sul dosso 

tra Val Fredda e Val Persa­
ne, sopra «la casina» e l’in­
gresso è nascosto nel bosco. 
Un avvallamento a pozzo, 
con pendio molto ripido, im-\ J  N. 27 -  L O  -  C A V E R N E T T A  S O T T O  IL PASSO D E L L A  GOLA
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N. 125 - LO -  G R O T T A  PRESSO CASALICO LO

mette nell’ampia cavità, alta in qualche punto 
una ventina di metri. A ll’ingresso, un grosso 
masso rammenta vagamente i classici leoni po­

sti ai portali delle basiliche. Notevole è an­
che una stalattite a drappeggi che si addossa 
ad una parete al termine della grotta. Nella
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1/  N. 45 -  Lo - B U C O  d e l l ’ o r s o

parte più bassa della grotta, l ’acqua di stillici­
dio si raccoglie in una piccola pozza.

N. 89 - Lo - Buca del mar­
mo - Nome indigeno: Bu­
sa-dei Bandicc - Località: 
Monte Pozza del Bosco-Val 
Gobbia - 25.000 IGM  Na­
ve (47 I NO) - Situazio­
ne : m. 905 E  4- io0 N  dal­
la chiesa di Pieve di Lu- 
mezzane - Quota ingres­
so: m. 630 - Profondità: 
m. 7 - Lunghezza: m. 39
- Data del rilievo : 4-3-1928
- Rilevatori: C. Allegretti
- F . Marnili (G G B-G G C). 

Sopra Fontana (fraz. di
Lumezzane Pieve) le pendi- 
dici del Monte Pozza del Bo­
sco appaiono incise da tre 
solchi rocciosi. Essi però non 
sono veri avvallamenti, ma 
piuttosto profonde spaccatu­
re con profondità variabili 
dai 6 ai 7 metri, e che sono 
noti in luogo col nome di 
Crepe o Buche dei Banditi. 
Mentre in certi punti appaio­
no con le profondità suddet­
te per i crolli di materiali av­
venuti, in altre la spaccatu­
ra è coperta superiormente 
da uno strato roccioso più o 
meno spesso: ne risultano 
delle cavità, note con nomi 
particolari, talune insignifi­
canti, come la Buca del Cè, 

la Buca dei Banditi, ecc. ed una, detta Buca

N. 66 - Lo - Buco del Grilli - Lo­
calità: Monte Regogna-Valle dei 
Grilli - 25.000 IGM Bedizzole (47 
I SE) - Situazione: m. 860 NÒ 
+ 12 °  O dalla chiesa di Virle - 
Quota ingresso: m. 230 - Profon­
dità: m. 1.50 - Primo pozzo: m. 
5 - Lunghezza : m. 9 - Data del 
rilievo: 20-8-1927 - Rilevatori: C. 
Allegretti - G. Trevisani (GGB). 
È una piccola cavità che si apre 

nel fianco del Monte Regogna nella 
Valletta dei Grilli e che consta di 
un’ unica concamerazione con aper­
tura a camino nella volta.

N. 125 ‘  Lo -  G R O T T A  PRESSO C A SA L IC O L O . L* IN G RESSO  A L L E  C A V IT A  
! S U PE R IO R I.



205 GROTTE DI LOMBARDIA 205

del marmo, di un certo in­
teresse. Quest’ultima posta 
nella spaccatura a valle, ha 
dopo un tratto scoperto, la 
forma di stretta fessura (con 
le pareti in cèrti punti le­
vigatissime, tanto da riflet­
tere la luce esterna), che si 
prolunga per 39 metri. La 
cavità è secca e non offre 
ambiente adatto alla fauna 
cavernicola.

N . ,95 - Lo - Pozzo di Pun­
ta dell’Orto - Nome indi­
geno: Perjond - Locali­
tà: I colmi - Valle Gaina 
- 25.000 IGM  Gussago 
(47 IV  N E) . Situazione : 
m .315 E  +  130 S dal Mon­
te Punta dell’Orto - Quo­
ta ingresso : m. 950 - Pro­
fondità: m. 7 - Primo 
pozzo : m. 7 - Lunghez­
za: m. 18 - Data del ri­
lievo: 12-1-1924 - Rileva­
tori : C. Allegretti-Spinel­
lo (G G B -G G C ).

.N=21/ Lo.

N. 21 -  L o  -  i n g h i o t t i t o i o  d i  s e r l e

Consta di un unico pozzo centrale 
dal quale si staccano due rami latera­
li. Nel complesso è una cavità di poca 
importanza.

N . 125 - L e - Grotta presso Casalicolo
_ Nome indigeno: Bus del Busat o 
Biìs de la Ciila - Località: Dosso 
Cula di Monte Selvapiana - 25.000 
IGM  Preseglie (47 I N E) - Situa­
zione : m. 1370 S 4-160 O dal Mon­
te Selvapiana - Quota ingresso: m. 
430 - Profondità: m. 17 - Pozzi in­
terni: m. 3 - Lunghezza: m. 56 - 
Data del rilievo: 20-5-1928 - Rile­
vatori : C. Allegretti - N. Belò (GGB- 
GGC).
Il Bus del Busat trovasi poco a 

monte di Casalicolo, sull’ orlo della 
Valletta del Rio di Vela, al piede dei 
primi dirupi di roccia che si possono 
notare anche dal basso. V i si perviene 
da Sopraponte per comoda carreggia­
bile fino a Casalicolo; quindi appena 
fuori di Casalicolo, per disagevole sen-
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sottoposti a quelli esterni, aventi 
tutti una spiccata immersione SSE 
di circa 50°. L ’imbocco si presen­
ta come un ampio diaframma di 
falda sprofondata, che riempie fi­
no ad un metro dall’orlo il vano 
sottostante, prodottosi per lo scor­
rimento degli strati. Da questo 
punto, una potente conoide di de­
triti si abbassa a sinistra forman­
do a valle nel senso degli strati 
un groviglio di meati fra i maci­
gni rovinanti ed addossati alla 
stratificazione separante dall’ester­
no. A  monte, una catasta di ma­
cigni instabili sembra dover pre­
cipitare. In fondo a questo vano, 
distante dal diaframma abraso 
circa 16 m. e profondo io, una 
breve svolta a destra conduce sul-

A  N. 155 - LO -  BUCO DEI T R E  LE G N I l  N. I51 -  LO - BUCO D E L  M A N ZO N E
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N. 47 - Lo -  BUCO D E L L E  STR E G H E

l’orlo di un analogo scorri­
mento avvenuto fra stratifi­
cazioni meno elevate rispetto 
alla falda montuosa ed il cui 
suolo formato da terra rossa,

N, 89 - Lo -  BUCA D E L M A R M O . S T A ­
L A T T IT I DI F R O N T E  A PA R E T I CAL­

C A R E E  LE V IG A T ISSIM E .
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trovasi circa 4 m. sotto il livello del primo. 
Anche questo vano si estende nella stessa di­
rezione per 16 m., diventando alla fine impra­
ticabile per l ’accostarsi delle pareti inclinate. 
Nella direzione inversa e cioè dietro il primo 
vano di scorrimento menzionato, questa secon­
da leptoclasi si prolunga alquanto ascendendo 
e accentuando il disgregamento dei massi in­
stabili che minacciano da monte la concame- 
razione della conoide.

Di contro al largo varco di accesso, la parete 
presenta un profondo nicchione di scorrimen­

to alla cui base un 
basso spiraglio sot­
to la stratificazione 
permette il passag­
gio ad una grande 
concamerazione la­
te ra le , prodottasi 
ancora per scorri­
mento e la cui vòl­
ta sempre inclinata 
secondo il senso de­
gli strati, presenta 
tre finestre di spro­
fondamento e di­
versi macigni gros­
si sul suolo. A  mon­
te di questa conca­
merazione ve n’ è 
un’altra minore, se­
parata da un gros­
so diaframma di 
strati sconnessi, che 
alberga una notevo­
le quantità di pipi­
strelli. L ’insieme di 
queste due cavità 
annesse alia princi­
pale giacciono su un 
area di m. 8 x 12. 
Nella cavità non so­
no infrequenti le 
frane o i crolli di 
macigni. Malgrado 
la grotta ad un pri­
mo esame non ap­
paia favorevole allo 
sv ilu p p o  di una 
fau n a  cavernicola, 
nel vano più pro­
fondo tro v a s i la 
Bathysciola (Baldo­

ria) sp., qualche raro Bythynus sp. ed altri ar­
tropodi.

N., 137 - Lo - Pozzo della Colma di Monte 
Verdura _ Località: Dosso Verdura-Val 
Trompia - 25.000 IGM  Nave (47 I NO) - 
Situazione : m. 990 O +  90 S dalla vetta del 
Monte Verdura - Quota ingresso: m. 490 - 
Profondità: m. 15 - Primo pozzo: m. 11  - 
Lunghezza: m. 12 - Data del rilievo: 12-12- 
1926 - Rilevatori: C. Allegretd - N. Belò 
(GGB-GGC).
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L ’apertura del pozzo, talvolta co­
perta di sterpi e ramaglie è a pochi 
passi dalla casa « La Colma » sulla 
cresta del Monte Verdura. Il pozzo 
non ha speciali caratteristiche. Dal 
suo fondo si stacca uno stretto cu­
nicolo che immette in una stanzet­
ta, nella quale abbondano delle pic­
cole e belle concrezioni.

N . 139 - Lo - Buca di Concesio -
Nome indigeno: Buca Grande - 
Località: Monte V erd u ra -V a l 

Trompia - 25.000 IGM Nave (47 
I NO) - Situazione: m. 1050 SO 
+  250 O dal Monte Verdura - Quo. 
ta ingresso : m. 370 - Lunghezza : 
m. 23 - Data del rilievo : 23-1-1927 
- Rilevatore: C. Allegretti (GGB- 
GGC).
La cavità, visibile anche dalla strada della 

Val Trompia,è costituita da un unico largo ra­
mo che poi si strozza in una fessura imprati­
cabile.

N . 140 - Lo - Buca delle Serpi - Località : 
Monte Verdura-Vai Trompia - 25.000 IGM 
Nave (47 I NO) - Situazione: m. 1100 O +  
130 S dal Monte Verdura - Quota ingresso : 
m. 445 - Profondità: m. 7 - Pozzi interni: 
m. 3 - Lunghezza : m. 6 - Data del rilievo : 
12-12-1926 - Rilevatori : C. Allegretti - N. 
Belò (GGB-GGC).
La  cavità difficile a rintracciare, specialmen­

te per il piccolo ingresso a fior di terra semi- 
nascosto dall’erba, è situata presso la grotta 
N . 139 - Lo. Ha pochissimo sviluppo, ridu­
cendosi a un piccolo vano, interrotto da un breve 
salto di roccia. Notevole è il fatto, che all’epo­
ca della visita nella cavità erano abbondantis­
sime le serpi, ivi raccolte per svernare.

N . 15 1 - L o -  Buco del manzone .  Nóme in­
digeno: Bus del manzù - Località: Tesio- 
Bissolaro di Serie - 25.000 IGM  Bedizzole 
(47 I SE) - Situazione: m. 2120 E +  2° S 
dal Monte S. Bartolomeo - Quota ingresso: 
m. 820 - Profondità: m. 21 - Primo pozzo: 
m. 17 - Lunghezza : m. 9 - Data del rilievo : 
18-12-1927 - Rilevatori: L. Boldori - P. Bet- 
tini (GGC).
La cavità trovasi fra Tesio e Bissolaro di 

Serie; l ’imbocco è circondato da filo spinato.

Al pozzo iniziale di 17 m. fa seguito un cono 
detritico che occupa tutto il fondo di una pic­
cola concamerazione, nella quale vi è anche 
un breve cunicolo ascendente.

N. 155 - Lo - Buco dei tre legni . Nome in­
digeno : Bus di tré legn - Località : Tesio- 
Cariadeghe - 25.000 IGM Bedizzole (47 I 
SE) - Situazione: m : 1735 E  dal Monte 
S. Bartolomeo - Quota ingresso: m. 785 - 
Profondità : m. 24 - Primo pozzo : m. 12 - 
Pozzi interni: m. 4 - Lunghezza: m. 6 - 
Data del rilievo: 18-3-1928 - Rilevatori: C. 
Allegretti - G. Zehendner (GGB-GGC).

La cavità sita nei pressi del Bus del manzu 
(N. 15 1 - Lo) consta di un’ampia spaccatura che 
si sprofonda per 12 m. Al fondo, la fessura si 
restringe e prosegue più stretta per altri 6 m.

N. 160 - Lo - Buca di Roncaglie . Nome in­
digeno: Bus del Zuanì o Negondol - Loca­
lità: Val Saletta - 25.000 IGM Nave (47 I 
NO) - Situazione : m. 1480 SO +  270 O dal­
la chiesa di S. Onofrio - Quota ingresso: 
m. 350 - Profondità: m. 9 - Lunghezza: 
m. 13 - Data del rilievo: 24-1-1926 - Rile­
vatore: C. Allegretti (GGB).
Consta di un cunicolo discendente lungo 13 

m. A l fondo costituito da detrito instabile, no­
tasi un foro che lascia scorgere una piccola, ca- 
vernetta terminale.

G RU PPI G R O T T E  D E L L A  LO M BA RD IA
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N. 2439 - VG - Grotta di Baccia di Villa del 
Nevoso - Nome indigeno : ]ama Podrosce -
25.000 IGM Fontana del Conte (XX X  I NO) 
- Situazione: m. 1300 N E  dalla vetta del 
Monti Tori sacco - Quota ingresso : m. 670 - 
Profondità: m. 84 - Primo pozzo: m. 9 - 
Pozzi interni: m. 4-6-10-44 - Lunghezza: 
m. 175 - Data del rilievo : 29-5-1927 - Rile­
vatore: Bruno Boegan.

L ’imboccatura di questa grotta si apre al li­
vello del suolo circostante, a 150 m. circa dalla 
strada che da Baccia di Villa del Nevoso con­
duce a Masun. Dopo la discesa del primo poz­
zo di accesso, profondo 9 m., si raggiunge 
una cavernetta circolare dalla quale parte un 
corridoio a forte pendenza e il cui suolo è 
cosparso da pietrame mobilissimo, mentre la 
volta si mantiene piuttosto alta, senza molte 
irregolarità. A  28 m. dalla base del pozzo, la 
vòlta si abbassa rapidamente e il corridoio che 
dapprima era quasi regolare, subisce un no­
tevole restringimento. Più avanti la volta si 
mantiene quasi orizzontale, mentre il suolo si 
abbassa ancora sino ad arrivare all’orlo di un 
pozzetto profondo 4 m. Prima però di scen­

dervi, si può entrare —  arrampicandosi su al­
cuni massi, sui quali l ’acqua ha creato delle 
tozze formazioni cristalline sovrastanti il poz­
zetto stesso —  in una breve galleria che con­
duce ad una caverna dalle dimensioni di me­
tri 15 x 7 e di circa 15 m. di altezza. Le pareti 
sono rese chiare dalle incrostazioni calcaree, e 
poche stalattiti ne costituiscono l ’ornamento. 
Sul lato sinistro della caverna si nota una nic­
chia di forma circolare; più avanti si entra in 
un corridoio, all’inizio del quale si trovano 
delle belle vaschette d’acqua. Superato un bre­
ve salto con l ’aiuto della corda, si arriva al ter­
mine di questa galleria laterale dopo aver per­
corso una ventina di metri.

Ritornati al pozzetto, con l ’aiuto di una cor­
da, si discende e si arriva al fondo, ove un’al­
tra cavernetta si apre sotto il corridoio prima 
percorso. In direzione opposta a questa caver­
netta si procede per una galleria dalla volta 
non molto alta ma in leggera ascesa e il cui 
suolo con andamento quasi orizzontale viene 
rotto da una fenditura con un pozzetto profon­
do circa 6 m. Tenendosi addossati alla parete 
destra, si sorpassa la suddetta fenditura e si 
prosegue su di un terreno ricoperto d’argilla

N .  2449 -  VG -  V O R A G IN E  D E L  M O N T E  PA R A D IN E  —  N. 2450 -  VG - C A V E R N A  AD O V E S T  DI BERC.ÙT G R A N D E  —  
N, 2451 " VG -  G R O T T A  A SU D -E ST  DI BERG Ù T G RAN D E
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umida e molto sdrucciolevole. Una seconda 
fenditura si apre sul suolo e scende per circa 
io m., e il suolo dopo essersi mantenuto per 
un po’ orizzontale, sprofonda nel pozzo finale. 
Più conveniente però è di sorpassare la fendi­
tura portandosi sul ponte naturale che si trova 
poco discosto (C). Qui, gettate le scale si di­
scende per 44 m. in un pozzo le cui pareti ir­
regolari offrono una successione di ripiani tut­
ti coperti da un’argilla viscida. Nella parte più 
profonda, la strettezza del pozzo tutto rico­
perto da melma impedisce l ’ulteriore esplora­
zione. Si è a 84 m. sotto il livello dell’ingresso 
della grotta. Di fronte al ponte naturale si 
apre l ’ingresso di una galleria, che non può 
però essere raggiunta, poiché le pareti sono 
viscide e strapiombanti nel pozzo stesso.

N. 2449 - V G  - Voragine del Monte Paradine
- Nome indigeno: Zala jama - 25.000 IGM 
Sappiane (XXX II NO) - Situazione : m. 300 
E  +  io° S dal Monte Paradine (m. 707) - 
Quota ingresso: m. 655 - Profondità: m. 62
- Primo pozzo : m. 34 - Lunghezza : m. 62 - 
Data del rilievo : 19-4-1927 - Rilevatore : Emi­
lio Comici.

La bocca di questa voragine è ampia quasi 
20 m. e scende a guisa d’imbuto. Alla profon­
dità di 34 m. viene a sboccare in una vasta ca­
verna lunga 62 m. e larga quasi 30 m.

Il suolo, ripidissimo, è costituito esclusiva- 
mente da detriti, i quali, verso il fondo, rag­
giungono quasi la vòlta.

N . 2450 - V G  - Caverna ad Ovest di Bergiit 
Grande - 25.000 IGM Sappiane (X X X  II 
NO) - Situazione : m. 800 O + 150 N  da 
Bergut Grande - Quota ingresso: m. 345 - 
Profondità: m. 23 -'Prim o pozzo: m. 8 - 
Lunghezza: m. 37 - Data del rilievo: 19-4- 
1927 - Rilevatore: Emilio Comici.

Si accede per un piccolo e stretto pozzetto, 
raggiungendo una caverna con molteplici nic­
chie e alcuni corridoi.

N . 2 4 5 1  - V G  - Grotta a SE di Bergtit Grande
- 25.000 IGM Sappiane (X X X  II NO) . Si­
tuazione : m. 700 S +  20° E da Bergut Gran­

£  Corn/u.

N .  2578 -  V G  -  C A V E R N A  SO PRA LA S T A Z IO N E  F E R R O V IA R IA  
DI R O ZZO

de - Quota ingresso: m. 325 - Profondità: 
m. 28 - Primo pozzo : m. 16 - Lunghezza : 
m. 30 - Data del rilievo : 19-4-1927 - Rileva­
tore: Emilio Comici.

Il pozzo di accesso, della profondità di 16 
m., è cilindrico. La sua larghezza misura 6 m. 
e dal fondo parte un’unica caverna in dire­
zione NO.

N . 2578 - V G  - Caverna sopra la stazione 
ferroviaria di Rozzo - 25.000 IGM  Pin- 
guente (X X X  III SO) Situazione: m. 530 
N  +  340 E  dalla stazione ferroviaria di Roz­
zo - Quota ingresso: m. 520 - Lunghezza: 
m. 22 - Data del rilievo : 4-12-1927 - Rileva­
tore : Emilio Comici.

Si presenta con un’ampia bocca della larghez-
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za di 13 m. ed alta 12 m. Grossi massi roc­
ciosi ingombrano l’ingresso. Nell’interno tro­
vasi costruito un basso muricciuolo eseguito in

pietrame a secco. Sul soffitto si aprono parec­
chi camini; quello più ampio sbocca a giorno 
sopra l ’ingresso della caverna stessa.

EU G E N IO  B O E G A N



E uscita una relazione del Comitato Scien­
tifico della Società Alpinisti Tridentini 
(Sez. Trento del C. A. I.) sull’ attuale 

movimento speleologico nel Trentino, seguita 
dall’elenco di circa un centinaio di caverne, 
dovuto al prof. Ezio Mosna, presidente della 
Sezione Speleologica (vedi « Studi Tridentini 
di Scienze Naturali », annata x, 1929, fase. II).

Nella relazione viene messo in rilievo l’at­
tuale incremento delle ricerche speleologiche 
nel Trentino e i principali risultati finora con­
seguiti.

L ’opera svolta a. partire dal 1926 dal Museo 
di Storia Naturale di Trento, per lo sviluppo 
della speleologia tridentina, segna la ripresa e 
la valorizzazione di quel vasto programma di 
studi ideato ancora nel 1898 da Cesare Batti­
sti, programma che per vari motivi non ebbe 
allora pratica attuazione. Ma oggi i tempi so­
no mutati e nel nostro paese la speleologia va 
sempre più affermandosi nel campo scientifico 
e sportivo.

Non vi ha dubbio quindi, che l’attuale ri­

presa delle indagini speleologiche nel Trenti­
no porterà notevoli contributi.

Sarà ottima cosa, se gli speleologhi tren­
tini, per lo studio geomorfologico delle caver­
ne e dei territori carsici, prenderanno istru­
zioni dal prof. G. B. Trener del Museo di 
Storia Naturale di Trento od ai geologi del­
l ’Università di Padova che attendono al rileva­
mento della regione. Per le esplorazioni pa- 
letnologiche, poi, che richiedono grande prati­
ca e vasta cognizione, è necessario seguire le 
direttive delle R. Sopraintendenze, alle quali 
spetta per legge l’obbligo di tutelare e curare 
la conservazione del materiale archeologico e 
paietnografico nazionale. Uno scavo paleontolo­
gico o paietnologico mal condotto porta alla 
perdita irreparabile di preziosi dati stratigrafi- 
ci ed etnografici, basi indispensabili per lo stu­
dio cronologico dei reperti e per la esatta valu­
tazione del materiale scoperto. Queste ultime 
osservazioni non vanno naturalmente dirette ai 
soli speleologhi trentini, i quali hanno nei pro­
fessori G. B. Trener e E. Mosna “ delle va­
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lide guide, ma a tutti i Gruppi Grotte della 
Penisola.

Poiché accade spesso, che i giovani, animati 
delle migliori intenzioni di contribuire alla 
raccolta di oggetti per lo studio del remotissi­
mo passato della loro regione, arrechino invece 
involontariamente gravi danni alla scienza, met­
tendosi inoltre in conflitto con le leggi dello 
Stato.

Augurandoci che il programma della Sezione 
Speleologica Tridentina, programma che con­
corda in tutti i particolari con quello dell’Isti­
tuto Italiano di Speleologia, trovi una rapida e 
completa attuazione mercè l’attività dei grup­
pi locali e degli studiosi del Museo di Storia 
Naturale di Trento, riportiamo l’elenco delle 
grotte tridentine, quale risulta dalle larghe in­
chieste del prof. E. Mosna.

V A I. D ’A D IG E

1. C averna « C ucina p e i  C am osci» —  Pres­
so Roverè della Luna nella Valle dei Mulini a 
ca. 20 minuti dalla strada di Faogna. Apertu­
ra di m. 2.5 x 3. L ’interno è costituito da un 
ampio, avvolto largo m. 5, lungo m. 12 e alto 
ca. m. 5. Vicinissimo, a destra, una profonda 
voragine inesplorata.

2. Pozzi d el  B ecco d i F iladonna. —  Par­
tendo dal Becco di Filadonna sulla linea di 
cresta che porta al Cornetto di Folgaria a 300- 
500 m. dalla cima del Becco s’incontra sul sen- 
tieretto di cresta un pozzo di 3-4 m. di diame­
tro e d’ignota profondità. Di fronte ad esso in 
direzione Ovest, sul pendio al di là del vallone 
esiste un secondo pozzo simile al primo. Detti 
pezzi seno chiamati « Le marmitte dei G i­
ganti ».

3. C averna d ’A cquaviva. —  A  circa 20 mi­
nuti da Mattarello e a circa 200 m. sopra la 
strada nazionale; voragine larga ca. 5 m., pro­
fonda m. 9.50. Due biforcazioni : a N N E  ca­
verna lunga io m., alta m. 4-8, larga in me­
dia m. 2; a SSO caverna lunga io m. alta m. 
2-4, larga 1.20. Quindi, crepaccio profondo m. 
7, strettissimo.

4. G rotta d e l  F ausior. —  Sul Monte Fau- 
sior a ca. 950 m. sul ripido versante orientale 
de! Monte Corno. Direzione generale da E  a 
O. Apertura m. 1 x 1.50; lunghezza 130 m., 
sviluppo complessivo delle diramazioni m. 228 
circa; verso la fine della caverna un pozzo di

16 m. di profondità per ca. 3 di larghezza, con 
sifone di 12 m. di sviluppo. Una strozzatura 
della grotta fermò l’esplorazione.

5. G rotta sul M onte G azza (« Coel de 
zal »). —  Si trova quasi sotto la cima del 
Monte Gazza a circa 1780 m. s. È nota ai 
pastori del luogo perchè d’estate vi attingono 
l ’acqua. Ampia sala larga 12 m. e lunga 18 
di forma rettangolare, alta circa 2 m. Due ra­
mificazioni : quella di destra consiste in un cu. 
nicolo bassissimo (80 cm.) lungo circa 50 m.; 
quella di sinistra meno lunga e più comoda; 
tutte due terminano in raccolte d’acqua; oltre 
queste, i due cunicoli continuano ma non fu­
rono ancora esplorati.

6. C ovelo di Z ambana. —  A  circa 30 mi­
nuti da Zambana per la strada che porta al ci­
mitero, quindi nella Valletta del Rio della Net­
ta, a circa 100 m. sul piano del fondo valle 
dell’Adige. Ampio antro largo all’imboccatura 
1 1  m. e di altezza media 4 m. S ’addentra a go­
mito per circa 21 m.

7. C averna dei « Staloti d i F ai ». —  Si 
trova a circa'1470 m. sul livello del mare, sul 
ripido costone che guarda alla Val d’Adige un 
po’ a Sud di Zambana. Apertura larga ca. 4 
m. ed alta m. 1.80; direzione generale E-O, lun­
ghezza della grotta 79 m.

8. G rotta di, L amar (« Caverna della Stre­
ga »). —  Si trova ad Est del Lago di Lamar 
sull’Altopiano di Terlago (Trento) a m. 726 s. 1. 
m.; orientamento generale NO-SE. A  175 m. 
dall’imboccatura s’apre a 70 m. sotto il livello 
del lago di Lamar, l’abisso esplorato finora per 
una profondità di m. 92 (174 m. dal livello 
ddl’imboccatura della grotta - 267 m. di svi­
luppo dall’ingresso).

9. C averna all ’Ischia P odetti. —  Si trova 
all’altezza del secondo ponte dopo rischia Po­
detti (Trento), circa 100 m. sopra la strada, 
sul costone della montagna. L ’imboccatura è 
nascosta in tempi piovosi da una raccolta d’ac­
qua larga 2 m., lunga 4 m.; segue un cunicolo 
a sifone lungo 13 m.; lo ostruisce una frana.

10. C averne di V almanara (Coveli di Val­
manara). ■— Si aprono sul versante destro della 
Valmanara (Trento). Prima: profonda ca. 7 
m., larga 3 m., alta 3 m; probabilmente con­
tinua. Seconda: circa 80 m. sopra; lunga 3 m., 
larga 18 m., alta 5 m.. Terza: circa 100 m.
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sopra; lunga 12 m., larga m. 3,50, al­
ta io m.

1 1 .  C averna della « N uvola ros­
s a ». —  Sulla parete SE della raga­
nella (Trento) a quota 1800 ca. s. m.
Lunga m. 12, alta m. io, larga m. io.

12. C averna alla M alga di F a i . —
Sulla Paganslla (Trento) a ca. 2000 
m. s. m. ; andamento ad arco, con due 
aperture all’estremità dell’arco stesso; 
sviluppo m. 30. Nel centro, ampio ca­
mino che raggiunge la superficie so­
vrastante (lungo 7 m.).

13. C averna d e l l ’acquedotto di 
F ai (località «La Selva» - Fai - Tren­
to). —  Sviluppo complessivo 16 m. 
oltre il corridoio dell’acquedotto lun­
go 12 m.

14. Pozzo L avacchio (Monte Bal­
do). —  A ca. 100 m. a S della Mal­
ga Lavacchio sul versante NO del 
Bosco Grande (Avio). Profondo ca.
6 m.

15. Pozzo « P areane » —  A  ca.
1130  m. s. m. a N  della chiesetta 
della Madonna della Neve (Val dei 
.Rii - Avio). Profondo 9 m. con qual­
che breve diramazione.

16. Pozzo « M oscanzon ». —  Pro­
fondo 10-14 m- e assa* ampio (m. 13 x io). Si 
trova a ca. 70O m. a N E  della Malga Tratte­
soli, a quota 1160 m. sul versante NNO del 
Bosco Grande (Avio).

17. Pozzo « T ratte soli ». —  A  ca. 100 m. a 
SE  della Malga Trattesoli. Profondo 2-5 m.

18. Pozzo « M oscanzon A lto ». —  Nel bo­
sco omonimo a N deila Malga Trattesoli. Pre­
fondo da 6 a 9 m.

19. Pozzo «V al de le G rostere ». —  Si tro­
va a E  della Malga della Cenere a quota 1150 
s. m. (Bosco Grande - Avio). Profondità 2 m.

20. C averna « C aden azzi ». —  In località 
Cadenazzi (Madonna della Neve - Monte Bal­
do - Avio) a quota 1250 ca. V i scorre un rivolo 
d ’acqua. Profondità raggiunta 6 m.

21. C averna « Z oca » (« Coal de Zoca »); 
(Sabbionara-Avio). —  A sinistra del torrente 
Ri a NO del Castel d’Avio. Profonda 3 m.

22. C averna « C oaiòi » (« Coal dei Coaiòi ») 
(località «Val Domenegal », sul sentiero Val 
Domenegal - Malga Acque Nere, a quota 1200 
ca., testata del Rio Aviana - Avio). Profonda 
8 m.

23. Pozzo « V al de la B ot » in località « La­
vacchio » - Avio. —  Sotto il sentiero «Via dei 
Cavai». Imboccatura m. 7 x 6 . Profondo dal­
l’imboccatura alla supposta fine (cono di detri­
ti) circa 33 m.

24. C averna « che trapassa » (« Busa che 
trapassa »). —- In località Lavacchio (Avio) su 
« Le Pale » a quota 900 s. m. È un corridoio che 
passa in direzione S da una all’altra « Pala ». 
L'imbocco è costituito da una fenditura verti­
cale alta 18-20 m., larga 7 m. in parte ostruita. 
Il corridoio è largo in media 5-6 m. e alto al­
trettanto, mentre la sua lunghezza è di 75 m.

25. C averna « dei dinari » (« Busa dei di­
nari ») sulla costa E  del Monte « Piagù » in
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corrispondenza ad un salto di roccia. S ’apre a 
quota 600 m. ca. Profonda 9 m.

26. Pozzo « M alga D ossioli » (« Bus della 
Malga Dossioli »). —  Sul pendio SO del Mon­
te Dossioli (Avio); un po’ a S della Malga 
omonima a quota 1430. Profondo 7 m.

27. C averna « dei C e rv i » '(« Bus de Malga 
Prato »). — ; In località « Prato d’Alpesina », 
sul pendio occidentale di Malga Dossioli (Avio) 
a ca. 200 m. a SE della Malga Prato d’Àlpe- 
sina, a quota 1425. Si apre con un pozzo pro­
fondo 17 m. che mette in una sala larga circa 
io m., alta 8 m., lunga 30 m., con fondo che 
scende ancora ca. io m. La lunghezza totale, 
compreso un corridoio laterale, è di 55 m.

28. C averna « del C avaiom » (« Coal de Ca- 
vaiom »). —  In località «Val dei Preeri » a O 
di Avio, a quota 325 ca. Profonda 5 m.

29. C averna « bella  vista  » (« Busa che tra­
passa di Frata Carlet »). —  Si apre ne « le Pa­
le » del Monte Lavacchio, sopra il costone « Cen­
gia Rossa » a SO di Avio, a quota 950. È lun­
ga 26 m. e finisce in una finestra da cui si do­
mina la Val d’Adige.

30. C averna « di F rata C arlet  » (« Coal de 
Frata Carlet »). —  A 200’ m. ca. a SO della 
grotta sopra citata, a quota 950 ca. Lunghezza 
del tratto praticabile m. 25.

31. C averna della  « F ontana d el  F rema ». 
—■ Si apre ne « le Pale » del Monte Lavacchio a 
O di Avio, a quota 1000 ca. Lunghezza io  m.

32. Pozzo «V al del M onte » (« Bus de la 
Val del Mont »). —  Si trova nella «Val Do- 
menegal » (Rio Aviana - Avio) a quota 1200 
ca. Profondità 7 m.

33. C averna « P ian d el  R istor ». —  Sul 
pendio NO del Corno di Corlach, sopra la Ca­
scina Preafessa, a quota 80o. È lunga 20 m.; in 
fondo, tracce di un corso d’acqua.

34. C averna « P erotti ». —- Si apre a N  
della Madonna della Neve, a quota 1075 pres­
so. il prato dei Fratelli Perotti, sul versante 
della Val dei Rii. Corridoio in leggera salita, 
accidentato; fu esplorato per 90 m.; ma proba­
bilmente continua oltre un grande masso.

35. C averna d ei « P r eer i » (« Busa dei Pree­
ri »). —  In località « le Pale » del Monte La­
vacchio, in Val dei Preeri a O di Avio. Si apre 
a quota 670 ed è lunga 46 m. Si sprofonda a

mo’ di cono smussato; con una panchina rile­
vata iti fondo.

36;. C averna « de Sabonera » (« Coal de Sa- 
bonera »). —  In località « Sopiaori » sulla stra­
da Avio-S. Valentino, nella gola del Rio Avia­
na sotto « Pra della Stua » ; quota dell’imboc- 
có ca. tooo m. Lunghezza 16 m.

37. Pozzo « B ecaria » (« La becaria »). —  
In località « Sopiaori », come la grotta sopra 
citata. Si sprofonda ad imbuto rovesciato, per 
ca. io m. e ha il fondo assai ampio (m. 40 x 20), 
occupato da un alto cono di detriti. Camino 
lungo 10-15 m- Sul fondo, si trova una sor­
gente che si perde poi nei materiali sciolti.

38. C averna « C engia rossa ». ■—  In locali­
tà «Val dei Dazi » ne « le Pale » del Monte 
Lavacchio a SO di Avio ai piedi della parete 
rocciosa detta « Cengia rossa ». Dall’imbocca­
tura assai ampia (33 m.) sale fortemente per 
ca. 25 m., quindi si riscontra un ripiano lungo 
18 m. ca.

39. C averna « C onchette ». —  Un po’ so­
pra la Grotta « Cengia Rossa ». Lunga 6 m.

40- C averna « A lto D azi ». —  Un centinaio 
di metri sopra le due caverne sopra citate. Larga 
imboccatura (m. 30 x 30) e cunicolo di io ni­
di lunghezza con pozzo inesplorato.

41. C averna «V albolca terza » (« Bus de 
Valbolca terza »). —  Fra Valbolca e Vaifon­
tana, a quota 300 ca. a SO di Avio. Grande 
fenditura alta 10-15 m-> larga da 0.50 a 1 m .; 
per franamento di materiali si muta in caverna 
lunga ca. 23 m. con due diramazioni rialzate 
sul piano generale.

LA V A R O N E

42. C ovelo del Rio M alo (Lavarone). —  
Si trova a ca. 1150 m. s. m. sul versante sini­
stro del torrente Astico nella Vailetta del Rio 
Malo a ca. 15 min. da Piccoli sopra la stra­
da che porta a Dazio. La caverna che s’adden­
tra per 75 m., s’allarga in due ampie sale lun­
ghe ciascuna una ventina di metri, alte altret­
tanto e della larghezza di ca. 7-8 m. La secon­
da parte della grotta sale con forte inclinazione 
(ca. 450).

V A LSU G A N A

43. G rotta di C ostalta (in Val di Sella). —  
Si trova a ca. 1800 m., sotto la cima di Co-
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stalta. Lunga 460 m. e alta da 2 a 16 m., lar­
ga da 2 a ca. 20 m. In corrispondenza ai due 
gomiti della grotta si trovano due pozzi della 
profondità di 1 1 , rispettivamente 15 m.

44. (( Bus d elle  Z aule ». —  Pozzo verticale 
sotto il Pizzo 'di Levico, versante SO a ca. 150 
m. dalla cima. Pare che sia profondo più di 
50 m.

V A L  TESIN O

45. G rotta di C astel T esino  (« Bus de la 
Lora »). —  Si trova in frazione « Pavana » lo­
calità « La Mosana di San Donato », Comune 
di Casteltesino, sul fondo della Val Senaiga. 
Quota d’ingresso m. 1010, lunghezza totale m. 
400. Prove con sostanze coloranti dimostrarono 
l’esistenza d’un sifone fra detta grotta e quella 
dell’Acqua Negra, sita sull’altra sponda del

torrente Senaiga, 400 m. più bassa e alla di­
stanza di circa 4 km. in linea d’aria.

(Vedi « Le Grotte d’Italia » - Anno III, 1929, 
fase. 1. pag. 23).

46. C averna d e ll ’A cqua N egra. —  Si tro­
va sulla sinistra del torrente Senaiga (Tesino, 
Trento).

(Vedi « Le Grotte d’Italia » - Anno III, 1929, 
fase. 1, pag. 23).

47. C averna di S. D ona (« Bus de la bela, 
bus de la veda »). —  Sul confine feltrino-tren- 
tino. È interessante anche per la gran cop­
pia di ossa di Ursus spelaeus che in essa si 
sono trovate. È lunga ca. 150 m. con dirama­
zioni e ampie volte.

48. C averne del M onte S ilana (Tesino- 
Trento). —  Comunicanti fra loro e dette del
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« Colo » (lunga 50 m. con ingresso largo 12 
m.), di « Prèzuàne » (lunga ca. 23 m.) e del- 
l ’« Elmo » (lunga ca. 13 m.). Quota d’ingres­
so 1500 m. s. m.

V A L  DI N O N

49. C averna della  M alga d i Z ambana («Ga- 
na del Dosson »). —  L ’apertura si trova ai 
piedi del costone roccioso che si stende. fra 
quota 1662 e quota 1533, versante NO della 
Paganella. Imbocco a forma di « covélo » largo
10 m., alto 8 m. Lunghezza della caverna 250 
m., larghezza 5 m., altezza media 3-4 m.

50. C averna d ei « V uoti da M arsenza » 
(Fondo). —  È situata in località chiamata Mar­
senza a poca distanza dalla cima Macaion.

51. « Bus da la V era » (Fondo). —  Dista 
ca. 20 min. da Fondo e il suo imbocco si apre 
nella parete rocciosa che precipita sopra un 
avvallamento chiamato « Combra » o « Val 
delle Carogne ».

52. Pozzo d ’A rsé (Ambiar- Cavareno). —  Si 
trova in località detta Arse in un prato di pro­
prietà del sig. Valentini, a circa 1 ora e 20 mi­
nuti da Ambiar, e aU’altitudine di ca. 1600 m.
11 .pozzo è asciutto e misura 15 m. di diametro 
mentre la sua profondità è di io m. Sul fondo 
si apre un foro laterale di ca. 80 cm.; entran­
dovi, dopo qualche metro si deve arrestarsi sul­
l’orlo di una voragine non esplorata; rumori e 
correnti d’aria fanno credere all’esistenza di un 
pozzo d’acqua.

53. C averna di P onte A lto (sul Noce). —  
Si trova a circa 120 m. a valle del Ponte stesso. 
Spaziosa caverna con entrata a crepaccio ador­
na di concrezioni. Un camino dà accesso a una 
grotta superiore rton ancora esplorata.

54. C averna di Sporminore (« Bus de la 
Spia »). —  A  circa 25 minuti da Sporminore 
sulla strada che passa dalle rovine di Castel 
Sporo, a destra, pochi minuti dopo il castello. 
Ampia imboccatura ad antro larga 6 m., alta 
4 m., profonda 12 m. Lunghezza della caverna 
246 m. più una diramazione di 9 m. verso la 
fine della caverna stessa.

V A L L E  D EL SARCA

■ 55. G rotta del G iussf. («Grotta del Poeta»). 
—  Si trova a ca. 400 m. dal paese di Nago

presso la mulattiera che scendere a Torbole. Si 
interna per ca. 40 m. con volta disuguale alta 
al massimo 12 m. e ha tre diramazioni di svi­
luppo complessivo di 120 m.

56. C averna di P atone (Ceniga-Arco). —  
Dalla frazione Moietta si percorrono ca. 800 
m. in piano per carreggiabile e ci si porta ai 
piedi della parete rocciosa di 200 m. d’altezza 
che chiude ad Est la piana del Sarca; per un 
sentiero si sale un canalone oltremodo sassoso 
all’estremità del quale si apjre l’imboccatura 
della caverna a quota 185 s. ìli. La caverna pa­
re s’addentri per qualche centinaio di metri.

57. C averna di S. G iovanni (Romarzollo). 
—  Si trova sul fianco meridionale del Monte 
Brenta a N O  di Dro a circa 1000 m. d’altitu­
dine, in vicinanza della chiesetta di S. Giovrnri. 
Dalla caverna scaturisce un rivo perenne. A

G R O T T E D IV ER SE

58. C averne di «V al Scudela » (Rovereto).

59. C averna del « Bus de la V ecia ». (Ca­
stellano - Val Lagarina). Piccolo crepaccio.

60. <( Bus de l ’aria calda e freda » (Terla- 
go - Trento). Voragine franata.

61. « Bus de la Stria » (Serrada - Rovereto).

62. S orgente « della  B egonda » (esce da un 
antro fra Ponte Casoni e Selva; Grigno-Val- 
sugana).

63. S orgente d el  L overnatico (Caverna fra­
nata; Lover - Sporminore-Trento).

64. C averna d i « P ian  C onfolin  » (Sasso di 
Pesmeda - Val di Fassa).

65. C averna tra R agoli e  S tenico  (Giudi- 
carie).

66. C averna di M onte B renta sopra Ceni- 
ga (Arco).

67. C averna « del S trengidor » (Laghetto 
d’Agol, Bondone-Trento).

68. B usa della N eve (Monte Baldo).

69. C averna Z anloch (Lavarone).

70. C averna S otto P iccoli (Lavarone).

71. C averna P issavacca (ai Bertoldi - La­
varone).

72. « Bus di I nderloch » (Belemi - Lavarone).
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73. (( B usa d e  S tofel » (Monte Rovere - La­
varone).

74. C averna sulle pendici di M onte R ust 
(Lavarone).

75. « Bus d e l  R omit » (Arco).

76. « Bus d e i  T orobetti » (Val Carogne - 
Alta Anaunia - Cavareno).

77. F rana grande di V al A vena (Alta Anali- 
nia - Ambiar).

78. Sorgente del Saligone, nei tempi di 
piena (Piè di Lavino-Dro-Sarca).

79. G rotta delle capre (Val di Sella, sotto 
Cima Undici - Borgo).

80. « Bus de l ’O rco » (Valdor-Sarca).

81. V oragine « Saccon » (Castel Tesino - 
Trento).

82. G rotte della C opa (Val Aviana - Avio).

83. C averna d i B allino (a N E  di Riva).

84. C averna A lbarella (Arco).

85. C averna San T omaso (Arco).

86. C averna presso Stravio « la Cosina » 
(Dro-Sarca).

87. C averna « dell ’A nghiana » (Fai-Tren­
to).

88. C averna « dell ’Iazz » (Fai - Trento).

89. A ntro della N eve  (Sotto Cima Dieci - 
Borgo Valsugana).

90. V oragine della V alle d e i  B albi sopra 
Val Rodena (Belvedere).

Ci permettiamo di aggiungere, che nella let­
teratura paietnologica del Trentino sono nomi­
nate tre caverne, che nell’elenco riportate non 
appaiono, almeno con il nome con cui sono 
note ai paletnologi; e precisamente:

a) la grotta dei Colombi di Mori, sulla riva 
destra dell’Adige, esplorata dal sen. Paolo Orsi 
nel 1881;

^  a l l ’ i m b o c c a t u r a  d e l l a  c a v e r n a  « c e n g i a  r o s s a »

b) la Busa d’Adamo, ai Lavini di Marco (Liz- 
zana), sulla sinistra dell’Adige, esplorata dal- 
l’Orsi nel 1882 (si tratta a quanto risulta dalle 
notizie di una escavazione glaciale, analoga ai 
Pozzi di Vezzano e alla stazione della Chiz- 
zola);

<r) Covolo del Doss di Trento, scoperto nel 
1890 e pubblicato dall’Orsi.

(Orsi, Bull. Paletn. Ital., vm , p. 177; ix, p. 
34; xvi, p. 133. —  Menghin, /ahrb. fiir Alter- 
tumskunde, Bd. V I (1912) pp. 15, 24 sg., 27, 
44)-

RED .



NOTIZIARIO

Circolo Speleologico Romano

Quest’anno, per la prima volta, questo bene­
merito Circolo ha tenuto un campeggio spe­
leologico nella zona compresa tra Carsoli e 
Pescorocchiano, ai confini del Lazio con la pro­
vincia di Aquila.

Ben nove cavità carsiche vennero esplorate 
e di notevole interesse risultò quella della Val 
di Varzi, ove vennero rintracciati numerosi fo­
colari di fittili dell’epoca eneolitica e del bronzo.

Venne studiato inoltre il bacino chiuso di 
Lupa, presso Pietrasecca, e durante la discesa 
nel suo inghiottitoio furono scoperte delle gal­
lerie sotterranee vastissime, di uno sviluppo 
complessivo di circa 800 m. Durante la visita 
delle suddette cavità gli esploratori vennero sor­
presi da un’improvvisa alluvione. Il presidente 
del Circolo Speleologico Romano, barone Car­
lo Franchetti, fece appena in tempo ad uscire 
dalla grotta, quando le acque stavano già in­
vadendo le gallerie.

Gruppo Grotte di' Firenze

Questo Gruppo Speleologico ha esplorato nel 
luglio u. s. la Tana dell’Uomo Selvatico che si 
apre sulle pendici del Monte Corchia (Alpi 
Apuane). La cavità, costituita da una serie di 
pozzi, in molti tratti, è di dimensioni gran­
diose ed è percorsa da un torrente. La profon­
dità della grotta, rilevata col barometro, è di 
circa 285 m. Il rilievo verrà eseguito con istru- 
menti di precisione.

Pure nella stessa zona è stata esplorata e ri­
levata la Tana dei Gracchi, profonda 80 m.

Gruppo Speleologico Pisano

Recentemente, questo Gruppo che ha al suo 
attivo l ’esplorazione di oltre una sessantina di 
cavità naturali, visitò la Grotta del Monticello 
presso Castelvecchio, che si apre a circa 50 m. 
sopra il livello del mare.

Vi si accede per una brevissima apertura, 
scendendo un pozzo di 8 m. Le gallerie susse­
guenti sono riccamente adorne di formazioni 
cristalline bellissime, tanto che si pensa di ren­
dere la grotta accessibile al pubblico.

Gruppo Grotte di Trento

Durante la scorsa estate questo attivissimo 
Gruppo Speleologico ha scoperto interessanti

meraviglie nella nuova Grotta Cesare Battisti, 
che si apre nelle viscere del Monte Paganella 
e che ha uno sviluppo superiore ad un chi­
lometro.

Si constatò ch’essa va a sboccare sulla impo­
nente parete a picco che sovrasta la Valle del­
l’Adige.

Prossimamente daremo la descrizione parti­
colareggiata della grotta, corredata da rilievi 
ed interessanti fotografie delle bellezze in essa 
ammirate.

II nuovo Gruppo Speleologico di Ancona

In seno al Direttorio Provinciale dell’Opera 
Nazionale Dopolavoro di Ancona s’è costitui­
to un Gruppo Grotte. Esso ha già portato ot­
timi frutti compiendo delle belle e riuscitissime 
esplorazioni.

Fra queste, va annoverata l ’esplorazione del­
la Grotta dell’lnfinito, posta sulle balze N E  
del Monte Vallemontagna, a quota 460 m. e a 
circa un’ora di cammino dalla stazione di 
Genga.

L ’ingresso misura 8 m. di lunghezza, 4 m. 
di larghezza e io m. di profondità. Al fondo, 
necessita superare una parete rocciosa alta 12 
m., al di là della quale venne scoperto un 
maestoso salone lungo circa 60 m., largo 30 
m. e alto 18 m.

Le formazioni stalattitiche e stalammitiche 
si presentano in forme meravigliose, sì che il 
visitatore ne rimane abbagliato. Dal salone 
sopradetto partono alcune gallerie, la cui vi­
sita richiederebbe parecchie ore.

A  mezz’ora di aspro cammino da tale grotta 
s’apre il Buco del Diavolo, che scende vertical­
mente per 30 m., e al fondo termina con due 
brevi diramazioni.

Alcune belle fotografie assunte nell’interno 
della Grotta dell’Infinito sono state riprodotte 
nel fascicolo N . 15 del « Dopolavoro Escursio­
nistico » - Brescia, 1-15 agosto 1929- v i i .

Gruppo Speleologico di Palermo

Nello scorso luglio, presso l ’Istituto Univer­
sitario di Geologia di Palermo, venne costituito 
con ottimi, propositi un Gruppo Grotte. Esso 
avrà sede presso il Club Alpino Siciliano, il 
quale metterà a sua disposizione attrezzi, istru- 
menti e materiali diversi.
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II merito di tale costituzione va ascritto ai 
sigg. arch. Attilio Denaro e dott. Alfredo Sa­
lerno.

Un Gruppo Grotte ad Arzignano (Vicenza)

Anche la Sezione di Arzignano del Club Al­
pino Italiano ha costituito un suo Gruppo Grot­
te per lo studio speleologico di quella regione.

Parecchie cavità vennero di già esplorate e 
di alcune sono stati già presi i relativi rilievi.

Nuove scoperte speleologiche nell’ Istria

Da ben due anni un gruppo' della Commis­
sione Grotte della Società Alpina delle Giulie, 
diretto dal sig. Aldo Radivo, si dedica con 
fervore all’investigazione sotterranea della Grot­
ta di Ospo e delle cavità esistenti sull’Altipiano 
di Becca e Occisla.

Per quanto tali grotte siano note da parec­
chi decenni, pure le esplorazioni effettuate die­
dero dei risultati veramente importanti ed in­
sperati.

Così vennero scoperti dei nuovi meandri nel­
la Voragine di Occisla (N. 17 0 -V G ); si trovò 
qualche ulteriore salto nel Pozzo di Becca 
(N. 167 - VG); si avanzò per ulteriori galle­
rie, fino allora ignote, nella Grotta dell’Arco 
Naturale (N. 168 - VG), quasi sperando di rag­
giungere il fondo del Pozzo di Becca.

Ma il risultato più evidente e inaspettato si 
ebbe nella Grotta di Ospo (N. 68 - VG), notis­
sima da secoli, ma che da un trentennio si 
credeva si addentrasse nel monte soltanto per 
un centinaio di metri.

Invece, i membri della Commissione Grotte 
della S. A. G. con costanza ammirevole e con 
non lievi sacrifizi, in una diecina di esplora­
zioni, ebbero la soddisfazione di scoprire delle 
gallerie, spesso interrotte da laghetti o bacini 
d’acqua, che nel loro complesso superano un 
chilometro di sviluppo. Con le suddette esplo­
razioni è stato portato un prezioso contributo 
alla conoscenza del sistema idrico di quella 
regione, precedentemente quasi affatto ignorato.

Grotta glaciale nel Gruppo del Bernina
Nei primi giorni dello scorso agosto la stam­

pa diramava la notizia che una comitiva di al­
pinisti guidata dal sig. Cesare Nitta, custode 
del rifugio Marinelli (Gruppo del Bernina) e 
da Ettore Allegra, Socio del C. A. I., perlu­
strando la regione dei ghiacciai di Scersen e Ca- 
spoggio, scoprivano alla base di quest’ultimo

una grandiosa grotta glaciale, che percorsero ed 
esplorarono per oltre cento metri, in un fondo 
asciutto e coperto da una cappa di ghiaccio di 
singolare struttura. Il fenomeno merita l ’atten­
zione dei glaciologhi e la visita degli amatori 
delle bellezze alpine. La grotta dista dalla ca­
panna Marinelli circa trenta minuti di facile 
cammino.

Interpellata la Sezione Valtellinese (Sondrio) 
del C. A. I., quella Presidenza ebbe la cortesia 
di favorirci dei dati precisi.

Si tratta dunque, di una galleria nel ghiac­
cio, scavata dalle acque e di conseguenza, in­
ternandosi in essa, si sale.

Probabilmente il torrente che usciva dal 
ghiacciaio ha deviato per ragioni ignote, apren­
dosi un altro sbocco. Certo è che il calore re­
lativo, emanato dalle acque del torrente, ha 
progressivamente alzato la vòlta di ghiaccio 
sotto la quale esso scorreva.

La galleria è alta m. 2.50 e nel primo tratto 
di io m. la vòlta è costituita da vivo ghiaccio, 
e si può osservarvi nettamente per trasparen­
za, i grossi massi di roccia incastrati nel 
ghiacciaio.

A  questo primo tratto della galleria segue 
una zona buia, per l ’aumentato spessore del 
ghiaccio sovrastante. Dopo un percorso di cir­
ca un centinaio di metri è impossibile proce­
dere oltre, causa la vòlta bassissima.

L’ Abisso Chourun Martin 
completamente esplorato

Questa cavità sotterranea, che si riteneva fos­
se la più profonda della Francia (Dévoluy) e 
che si supponeva raggiungesse, dagli scanda­
gli eseguiti dal Martel, nel 1899, fors’anche ol­
tre i 500 metri, venne esplorata il 4 settembre 
u. s. dai signori R. de Jolys e G. Denizot.

L ’abisso risultò di una profondità totale di
m. 190.

L ’illustre avv. E . A. Martel ci scrive che 
probabilmente l’errore si deve ascrivere alle 
risonanze e agli echi prodotti dalla grande sa­
la esistente al fondo, alta circa 60 metri.

Comunque, gli scandagli eseguiti con funi 
danno raramente a conoscere l ’esattezza della 
profondità degli abissi, quando questi supera­
no i 150-200 metri. (Vedi Spelunca, voi. vi,
n. 41, giugno 1905, pag. 65, Parigi. - La N a­
ture, n. 2656, del 28 febbraio 1925, pag. 141, 
Parigi).

RED.
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LA GUIDA DEI CAMPI DI BATTAGLIA
«LA GUIDA DEI CAMPI DI BATTAGLIA» è un’elegante edizione in quattro volumi, di complessive 

2300 pagine, ricchissime di fotografie, di disegni, di carte e diagrammi a  colori, che per il suo contenuto 
va al di là del proprio scopo, perchè non è soltanto una Guida, ma una documentazione esatta e completa 
dell’ultima campagna del nostro Risorgimento ed il movente d’una meritoria azione benefica a favore degli 
orfani di guerra.

Quest’opera, veramente preziosa, dovrebbe trovarsi nella biblioteca di ogni buon italiano. È il miglior 
ricordo per chi ha combattuto; è un consigliere ed un compagno per coloro che visitano i luoghi della 
guerra ; è la più esatta e completa documentazione della nostra vittoria. — C’è chi ha combattuto nelle prime 
linee a tu per tu col nemico e desidera rivedere con calma i luoghi ove ha trepidato e sofferto; c’è chi ha 
servito nelle retrovie e vuol conoscere da vicino le ormai leggendarie zone di combattimento; c’è chi ha 
avuto nelle file dei combattenti un figlio, un congiunto, un amico e vuol vivere coi suoi cari — e non tutti 

j sono sopravvissuti ! — le ansie angosciose dei bombardamenti, l ’impeto gagliardo degli assalti, l ’anelito
irrompente delle avanzate vittoriose; c ’è, inoltre, chi ha seguito con.trepidazione la guerra dalle officine, 

i dalle amministrazioni, dagli ospedali, dalle case attraverso i comunicati del Comando Supremo ed i reso-
ì conti dei quotidiani e si sente attratto dai nomi storici del Carso, del Sabotino, del Montello, del Grappa,

; ? del Piave, circonfusi in un'aureola di gloria come i nomi più popolari degli eroici nostri combattenti,
j j Non c’è italiano, infine, che possa sottrarsi al fascino dei luoghi sacri che hanno veduto i  nostri fatti
I ; d’arme attraverso quattro anni di resistenza e di eroismo sino al giorno radioso della grande vittoria. Per
II | : taluni vuol essere una visita di commiato o una rievocazione, per altri un pellegrinaggio, per altri ancora
; l ( un tributo; per tutti deve essere un dovere.
| | j L ’Agenzia Italiana Pneumatici Michelin, ha sentito questo dovere e lo ha interpretato in modo pratico
j j • e positivo : ha pensato di guidare gli eroi, i turisti, i pellegrini e gli studiosi nei luoghi duramente con-
; | trastati ove si è combattuta la nostra guerra ed ha pubblicato la «Guida del Campi di Battaglia»*
i | La Ghida si apre con un primo volume nel quale sono compendiate le linee generali, le notizie geo-
‘ | grafiche del terreno e la storia retrospettiva e contemporanea della nostra guerra. Segue l ’ indice completo
j | delle località e delle unità militari citate nei volumi.

Ma l ’opera propriamente detta è costituita da « ventinove itinerari » storico-militari i quali abbracciano 
l . secondo un ordine logico e geografico tutto il grande teatro della guerra (zona di operazioni e retrovie)

della campagna italo-austriaca. — La « Guida del Campì di Battaglia » è così suddivisa nei seguenti quat- 
' ! j . tro volumi ;
j. i Volume i° - Introduzione storico-geografica.
! Volume 20 - Isonzo (con io itinerari).
! Volume 30 - Piave -Cadore -Carina (con 11 itinerari).

: Volume 40 - Trentino (con 8 itinerari).
(J Per ogni itinerario le singole località sono illustrate da notizie contraddistinte da un diverso carattere
fi tipografico a seconda che si tratti di notizie d’indole storica, descrittiva o militare. Ove l ’importanza degli
i ' avvenimenti richiede un più ampio commento, sono intercalate cartine a colori con l ’indicazione dei forti,

delle trincee, dei camminamenti italiani ed austriaci; copiosissime le illustrazioni, con fotografie, vedute, 
ì  ; j  panorami e rilievi di grande interesse per l ’identificazione dei luoghi e per la documentazione delie notizie.

L ’Agenzia Italiana dei Pneumatici Michelin, che ha ideata e preparata la « Guida dei Campi di Bat­
taglia » ha assunto a suo carico tutte le spese occorse per la sua completa esecuzione.

L ’opera completa composta di quattro volumi è stampata in 5000 esemplari e viene messa in vendita
1 a L 50 (valore intrinseco).
i L ’introito complessivo di L .250.000 viene dall’Agenzia Italiana Pneumatici Michelin totalmente devoluto

a beneficenza per la fondazione di borse di studio a favore di orfani di guerra in base ai regolamenti
| i emanati d’accordo con le istituzioni interessate.

i | Per acquisti rivolgersi direttamente alV Agenzia Italiana Pneumatici Michelin (Corso SemPione, 66 -
j Milano), oppure richiederla a mezzo vaglia o raccomandata
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